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CONvEGNO C E S T SULLE PROSPETTIVE DEL SOCIALISMO NEL.:.. 

L 1 EUROP.À OCCID~TALE 

.. i: • . 

"Il potere .e la società" 

Relazione di Antonio GIOLITTI -

. 1. Avvertenza •. L 1 au.tore della presente relazione, avverte 

che l'ampiezza e in certa misura anche la indetermipatezza 

del .tema affidatogli ~o. inducono. a escludere la,possibili-
. ' ' , ·, '. 

-1-

tà sj.a di una relazione che vpgl,ia esporre un ragionamento 

organico e comptuto sia d.i una relazione che voglia presen­

tare. una, rassegna esauriente di tutte le tesi sull' argomen­

to. L'assunto è invece quello, più modesto e, pr.oporzionato 

alle .capacità disponibili,, ma fors'anche più utile ai fini 

de;Lla discussione, di mettere 13. fuoco problemi, di suggeri­

re linee di ricerca e ipotesi di soluzioni, senza arretrare 

di fronte al rischio di avanzare idee non sufficientemente 

meditate e collaudate. 

2. Se e come si giustifichi una delimitazi.one del. tema al­

l'Europa OcQidentale. 

·occOrre anzitutto precisare c_he la scelta della 

dimehsione europeo-occidentale non deriva da una ,presunzio­

ne<né da·· una· illusione ottica:· è. una "ipotesi di .lavoro", 

... chè delimita ::.J. campo per proporzionarlo .alle capacità di 

analisi e di azione,· ma ·non pretende di fare dell'' Europa 

Occidentale una situazione socio-economica e politica pri-

... l . . o 
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v~legiata, di erigerla a modello o a centro delle prospetti­

ve del socialismo,' di assumerla come "regola" per l'azione 

politica socialista. Al contrario Si potrebbe dire che essa 

si presenta come una "eccezione",· in senso analogo alla 

"eccezione dell'Inghilterra" di un secolo fa. In senso più 

generale si può prospettare come ipotesi addirittura il con­

cetto di "eccezione democratica" per qualificare e delimitare 

la problématica qui considerata. 

La differenziazione e la delimitazione non .devono 

nascondere le analogie e le affinità.con altre situazioni 

geo-politiche. A questo riguardo converrà verificare, nella 

·discussione, se sia accettabile, per un esame di quelle ana­

logie e affinità che dilati su scala mondiale la visione del­

la prospettiva socialista, l'ipotesi della seguente distin­

zione di situazioni geo-politiche che qui si avanza in pri­

ma approssimazione: Nord America, Unione Sovietica e stati 

dell'Europa·orientale, Cina, Terzo Mondo, Europa etc. 

Occorre inoltre tener conto del fatto che Europa 

Occidentale ed Europa Orientale si trovano collocate, rispet­

tivE!men te, nelle sfere di e'gemonia e nei sistemi di alleanza 

politièa e militare delle dué massime potenze. Assumiamo però 

come fiJ..ttore importante ai fini di t'--:la prospettiva socialista 

europea la tendenza, che nell'uno e nell'a1tro campo si mani­

festa, in forme e misure diverse, alla emancipazione dalla 

egemonia dei rispettivi modelli socio-economici e stati-gui­

da. La previsione e l'obiettivo dell'autonomia' dell'Europa 

e della neutralizzazione e sicurezza dell'Europa fuori dei 

... l . ... 
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blocchi qualif:i..ca'e' attenua la delim:i..tazione.dél campo 

èuropeo~occidentale. 

L'esigenza di una visione dinamica dei rapport\ 
. . . ; .. : : . ~ ' . 

resto del ciondo ~ essen~iale 
. ' .· . . ' . ' :" .. ' .. l .. • 

se sivuol mantenere al socialismo la sua dimensione inter--·---· . ;. . . ... ; . 
n'aziònaiè e la sua tradizione inter~~Zionalista. La speci--

{idazione "europeo-occidentale" non deve escludere bensì 

·applicare a un terrého concreto di azione la capacità. del 

.. movimento socialista 'di ra'ccogliere e di esprimere la pro­

'te'sta' e la. opposizione di dimension'i mondiali contro l' im­

perialismo e la politica di potenza, e cio~ oggi, in concreto, 

c on:trp; ·Ja .~\l.E)~,ra _de_gl:i St.ai;_:L_ lJ.p:LtLnel .llie.tnam; ' .. 

I problemi del potere in Europa Ocààentale ... non 

sono separabili da tale contesto internazionale. Essi pos-

. sono e devono essere specificati ·in' relazione ad alcun·e pe­

culiari caratteristiche che· presenhmo i h questo tipo· di so­

·cie.tà e di stato. A tal fine si richiama l'attenzione'e si 

sollecita la. discussione sui seguenti a s'petti: 

·a)lo statoe l'impresa sono :L due poli intorno ai.quali 

si· articola la. struttura del potere, inquadrata in un 

ii.stema di "e~6nomia mist~i•, 11én• ordinamento gi~ridi,­
co dello ,; sta t o di diritto" e nel regime poli tic o del-

--.-. :· 

la d.Ell!locrazia_ .parlamentare.; 
.. " 

'·. ~--· 

.. b)·;il,::set:torepubblico dell'economia·si presenta di rile­

. •Vante ·estensione e fornito di strumenti susoetti.bil:i.. 

di .. e,f.fioa,ce impiego per condizionare il comportamento 

... l . . o 
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dell'impresa privata; 

: ... ' 

c:) .la società civile: .si< presenta• :articpl.ata. i;n una gran­

de pluralità e varietà di forme associa:t.ive, .. di,movi­

menti di _opin~o.ne, di gruppi di interessi; 
. ~:..:...·:.:.:.:.:.::.:..:.:.'--·- .. . ..... ··- -- ___ .:._ _ _:;!.,:.Jf.:._:.:-.L(:_~..::.: ·.\ 

· .. dO·: la· socie •. tà :-poli,ti ca: :si:: p re sen.P»:•: a.r .. t.ico,lat_a ·:i!m :par:P..i"ti -- -.-- . ·-- .... ---.- ------------ ------ -------·· . ·--------· ---- ---- -- ----·------ . _____ ...___ ___ _ 
- <.t . .. i- q,ua_l~i_!: ~~n: m~s':lr:E:l:_:si.a. pu:::e . a lò.J'i.~J:: .. dJ ve:r~~ .. ~~c::;p_~~/3-~!'.~ 

pae sec .. ~~:;,~~:.cP.~~~-i t o: _a ._par~~-t.·~l,~l _ _?.ann~~~vu t~~. ~-~~:~;kz!i..O?.§ll­

mente .e spesso· ancora· mantengono una forte carat:tl'lrizza­

.zione ·ideologica ·e. si trovano in rappor.to di-. influenza 

·- ,·, recipr.oca• con i· sindacati-., ·in;_ tutti::,i paesi sono.: pr.e-

.senti e influenti uno.o più partiti•e si·ndacati d'ispi-

razi.one ·socialista •. 
. ' 

3. L'organizzazione del potère'alnvello dei rapportidi . 

.. ,. ,produzione •. ·: . ·.-.,l . 

: .. · -·.l - .. , .. 'l 

· · ··Lo sviluppo· de'lie forze produttive è l' organiz-

z·~zione dei· rap'p'orti:;d'i produzione s'o'tio donù.nà'ti dalla im­

rpresè.~ :Il potei-e à;ètihnte àaha propì-lètà aèi m~zzi di 

prod.uù·o'fie: ;v-i-è ne '·eke.r~'i t~to i h' misur~ sempi:e m'aggiorè a t­
traverso. ié·' forza: br:ga·riiz.zat:tira':éd é'è'pan~i va della impresa. 

.'.Redditi da: lavoro• ,dipende.nte ,.e pr.ofi~ti· sono le· due c9mpo-

: nenti. :ess•enz·ia.li, nel· processo: .. di·' formazione ·er:dist~ibuzione 

.. '•delle r.isorse·;.!: le posizioni proprietarie" produ ttri.ci di re n-

. ·:di te sono sempl:'e. più .subo'r.dina te. al·l' atti vi tà. imprenditoriale • 

• t••, .· '. .. : . -' "' . ' =· 

3. 1 Proprietà, organizzazione·· e 'potere nell' impresà • .' ... 

'• .,.!.. ;_:· :·---"~,.:-' !' . • : .• ,_ t. ,-~--:~-·.M·,,.· --,_~.l. . ;.- ;.: 
· Nell'impresa il potere 'ist1tuiional:Lzza t·o' ih au-

• • ;. ~: • ! . _.' • • : •. :, • . . •. ,., • _ •. - • • ·' ; • ~ ' 

torità' si 'cos'Cl tui'~ce e si mantiene ':P~r e'!ri'etto di ···una .. ·.l 
., ~ ~, ' ,, .. 
·.1 • ··' ,· ..... ···;:;\(, i--'1' ., r·. ' ' - (" ~ :- ' . . .. .... :; .. .-

•' 

" 

•. 
( 
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legittimazione che solo.in parte e or;i.g:i,.n.qriamente d'eh­

va dal_ ti t o lo di propJ:>i?, tà, .ma essenzialmente si fonda: e 

si consolida sulla base della efficienza organiz~ativa. 

L'im}lresa pq.ò definirsi come una.associazione coordinata 

da norme imperative, fondata su un sistema di sopraordi-
'' ,~_ 

nazione e di subordinazione. che stabilisce "rapporti di 

autorità tra le varie ,po,sizioni. 
. ,: 

Nella grande impresa si .è. fatta sempre.:più 

marcata l? •separazione della. proprietà dacl controllo e · 

dalla direzione effettiva, si sono costituiti nuovi .±-uo::.. 

li diretti vi., istituite., nuove forme di deleghe di potere 1 

create.nuove specializzazioni nell'esercizio delle fuhzioni 
. . . . ' ' 

di comando, nelle quali sono state coo11tate q_uo:t;é ri:te.:. 

vanti della "rl.uova . classe media"· A questo· fenomeno •di 

cooptazione.si è accompagnato q_uellq, soçiologicamente 
·-,·::;r . . . . 

alquanto simile, della spinta alla ,integrazione c'.i "a·-' 

ristocrazie" operaie, con la conseguente• attenuazione 

dei conflitti industriali. Questo duplice·procèsso è 
.• c ' . 

stato favorito da duealtri fenomeni conccmitanti: la 

organizzazione scientifica del la.vorç>, che· ha determina:....· 

te'nuove differenziazioni all'.interno della_ classe operaia 

con i e nuò~è cia~sif'ica~io~i 'Organizzati ve e re tributi ve · 

delle mansioni, e il prevalere delle finalità di prestigio, 

di potenza e di sviluppo dell'impresa su quelle del profi'tto, 

Questa tendenza è strettamente correlata all'allargamento 

della sfera di potere dell'impresa col passaggio dal m·erca­

to concorren.ziale a quello oligopolistico. Tutti questi fe-

... l . .. 
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nomeni concorrono a rafforzare l'autorità d.e~ g~~ppo 

... fl.:).rigen:te · iin:p:Mii:dhoriale·; 'i n-'una' forma di'versa d.a 
. . . . ' ... ' .. ; . . . . ; ... i: l ·: .· 

·.quella del· ;potére: dire'ttamen te·· d eri va n te dalla pro­

P .;, e t' .. · · · · .. · ~4_.·. a . ... ~:-· .. :·.: : . ·~: ~ ·:·~ .. : ... : ; . . .. \:- ; 

. ' ~-

,. ·... • l . : ·:: f;: ;__ •'': .- . . ; . 

:; i:'•"" .. c Da·~cf:ò -'scatùri's'&oriO' ·consé'giieri.ze rilevanti 
. . .. . i .'·' "j::'- . 'j: .~:: -"·t:'"· 

· .. f!~);<;.pia!lo dèi .rapporti';;di poteré .. 'rieile strutture pro.-
. . . .. ... :-l . . . . ~ ; '.'' .:· ~ . 

dtç:i;-;t:l;v;e ... , I· !proble\n'ic df ,direzi'One· dell'impresa moderna 
i- 'T : .~ .i:; 

hanno reso insosti tuihile: 1'1~ikrcizi'Ò" d'eila funzione 
• ' : '1•·· r. ·· " :. · ; · 1 i '' "." •· ~.: ' • 

impr.e.ndito,ria-le da parte' dY· \m: gruppò i;fpe cializza t o 
. ; ' ~· :- . . ... ,· .( . : . t ' : ... ~ ., :. ':i • ·: : 

·di. coma,ndo• 'Ciò· si-ghifica·: che' "la p'6'si'z:iònè dei lavora-

:toh"ci. l';l:e·l.la · im:Presà è funzio!ialt1Hù1te 1 s~"bor<rin.~ta·:~· CJ.~~L 
,l~.: dei ~irigentL In qtiati.'to 'ill'enibri. deìi' ifupr~-~~, 1·~ i~-' 

·: •. : .v.qra1;or.i: sono~ .oggetti;. e•:nbn:· è6ggetti; d~ll' inizia ~i;~:: 
' _ .1.•,.~ . .'\M'"•'-". ~: '.\'! •; ~ 1·:. ,;', .:-:: • .':• ....... 

imp.~El:~ditorial:e .·.-Posson·o oppo.t'i'è a·l governo dèll' impre-
.. . :· ·. .. . :· .. , .•·;:: ·.:::~!.·.::{·t·)·:!·;·,~··· 

sa 0'U;nl:l•:lt'.eJ3·itstei1'Za; 'in:a ·'llOrl possono sosti tu ire, in C"Uanto 
• .. :-. ·.·:-!.· .•.. ~1 ... .. .. , .... ... ',. ..... .. ..~. :·, -

lavor~.i;ori; ,;il·.:gòve.m'd· a·e]'i' fmpr\Hìa ( almenò· fi_no a qua n:-
. • . . ...... ' ;. _... • ' .. . i'" • . ' . . . 2: ; . -... : ~ . . . ' ' 

do .il!• :rnrog~es'so ":tech3.ico ··e la dì'ffusi'cihe della cultura ., :. ... . ... .. . .. :... ... 
non ,a-y:r.!;t:nno,·eiLimiri~.to la' tiecessit'h d:i u~~ · ~peci~Ùzz~·zio,-

• ; • < : .... : 

ne deJ..l~ f\unnon~.i.ir!Jirenciito·r':i.alé;; fua-·aùo~a sar?. :stata·-

anchSl el.imiil.àta<' la'. cÌ!>il.dizi.one cii iavo~a t~~e', l~ quanto ,. 
' .. 

espp!;!S!>ione parziale,· funzionale, d~lla atti~ità ~mana)." 
- . . ~ .. •' ;.. l • . . ~ . '. . ·:.. . • 

(\1-~: .. :S.UFF.OLO; :La rg.rande"imPresa nélla: società moderna, pag, 

2J9.)i;;s<Fer.ciò sorto ':condannate ~1· :faliimé~to ; al'~ellei;~ri-
.• . .. ' ,_ :. . ' ,.. : .. ~ j . ·- l 

,.:.sm_o-::o .... a ,una degradazione pafer·naiistica tutfi.i tentativ:i di 
. ~ . - . 

l .. ; . ' :.:. .. • 

. ;"':c()g@st.ione "·· La struttura' organizza tivà del potere nell'i m-
. - - • • . ;, ,-..: . ';t : . ·; • .. ;" .. : ' .... : ; ~\---

P,r;.~ sa, è .. pe:r .sua .natura:" rèfra ttar'ia ·a esperimenti di parte ci-
. • .1 r_ • .. i· . • · ·.", ~, '· ~ .l.;';!' 

,_.;pazione ·democratica o 'di· dtial:i.'shlO . di pote're. L'impresa n op. 
. . , , , , .. ·, r 1 r{; · • '. ·' 

.: cons.e·11.t.~., al ;suo. ·interii.o·-; 'f·oÌ'Ine ,.di partecipai ione de~ocratica 

... l . ... 
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. al ;Le decisioni re la ti ve alle. sue scelte di produ~ione e 
·: -, i ' ' . . 

di mercato: può tutt'al più con.sentirne, entro limiti che 
' - ' . . ' 

l'esperienza ci insegna essere sempre molto ristretti, 
. l ,., 

sul terreno dei rapporti di lavoro. 

_ Non riteniamo però che siffatta. config!lrazione 

dei rapporti di potere nell'impresa determini o consenta 

di prevedere il superamento del conflitto di cla$Se e l'in­

tegra'zione totale della classe operaia nel sistema t:Ii; cui 

l'impresa 'è il fulcro. Il consolidamento della str,uttura 

organiz'zativa autoritaria. dell',impresa, ·conseguente alla 

separazione della proprietà dal controllo edalla direzione, 

rende più stabile e permanente, il rappd;rto conflittuale tra 

g.ruppo dirigen"te_('! lavoratori subordinati, indipendentemente 

dal potere fondato sulla proprietà dei mezzi çli produzione 

e dalle differenze di condizioni sociali e di li vello -di 

reddito tra gli uni~ gli altri. Il conflitto di classe, 

cioè, .scaturisce dagli s.tessi rapporti di potere connatura­

ti alla struttura organizzativa dell'impresa capitalistica, 

e non si sviluppa o Bi attenua o scompare a seconda c.he l'im~ 

prendi t ore sia· o no proprietario e che' l' o,peraio sia Q no 

reniunerato a livello di sussistenza. L~antagonismo della 

classe operaia, nasc,e ·dal rapporto di subordina:zione e in­

v.este là' posizione e non· .la persona del· dirigente. 

La posizione di autorità del capitalista e del 

dirigente nella impresa è sostanzialmente la stessa; la 

'sosti tuziorie del capitalista proprietario· còl fùnzionario 

'o d:irigenté senza proprietà :non èlimina il conflitto di 

... l . .. 
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cla~~e:• Di .fronte alla legittimazione del potere sul ter­

re!J.;O .della organizzazione, ins Òrge la con t'é'~tazii'one · dperaia 
·' .. . .. : . ':• .· ;-;- . •,. . .. : .. ' l;. ~ ' . 5' . .... . . ; 

che .. trae la sua legittimità democratica dal· fa t t o che 'quel-· . '···' . ., 

la autorità è in·sostanza un potere senza controllo; Là 
· .. 

separazione dalla proprietà lo h.à svincolato persino dal 
···n;- ...... - ;.-_._ ·- .. · . . ~- . 
c6ntrdilS··~f~ettivÒ ~ei propfietàfi. Il.trapporto di auto-

fatto che là mah;cànzà di controllo· gU· togli·e qual·s:i,asi le-· 

gittimi tà demo era tiéa. Il conflitto di cla·sse nell.' impresa 

. :può avere il suo s'.Joccc/ poli tic o in te-rmini di conguista 
,_:_, .: . •• .,_ . • . • l 

di potere democratico edi partecipazione effettiv:a della 

" cla~se .: 'op~:~aia à ttraverso ·una dÌJ.pli ce e contest.uale.· tra­

~:fd~~~ione istituz:ion~ie: quella che pair;tendo dall€!· con--
.. '•' ·; ' : : • ;,_;, • r 

. statazicine deTta r'espor:isabili_tà pubblica .della •grand~.J-2!!.·-
r . , ~ ' ; . 

.. ·'·presa ricondU:d.a"la soc'ie't~·per azioni nel·quadro dell'ardi--

·' nament'~ de~ocra'tic6, assoù;ettandola a -un controll.o sul-
. . ; . ·, i. : ' ~ ' i· j . . : . : .. . . . . - . 
l'esercizio'd·elle sue responsabilità nei·confront:t della 

·• prÒp~ietà-~ziòna;ia, de:t lavoratori e dello:,stato., 'cl).e 
'·· . • .• i: l . . . 

per essere effetti v o postula l' àttri buzi one··agli "organi 
• ,. .• 'l .• 

dello'stàto dei' diritto di iriter~ènto e di revoca .nei ri-

guardi d è :i. govèrrii imprenditoriali the trasgredisc~J.no .le 
·, r :. . . · ... i: :~·u·. . : ! . ., . . . . 

norme cost'i tuzionali dell' impre·sa, op]:>urè si comporti-no 
··-.;'!j: .:ci:··.·~:' . . r·•, 

sistematicamente in modo incompati'bile cori ·i vincoli e 

con gli obiettiVi lorO ·assegnati dal piano" (RUFFOLO, .·;p.249i; 

., •'quella d:ellà programmazion.e. economica democratica dotata 

.'.,(ii: ·strUmenti capa'ci· di condizionare il comport,amento. del-. . ··; '· : . 
· . . i:·:r,rr i\npres!ll privata. ;Dunque i:l 'recU;pero democrai;i-.co, rispet-

- .• • • ' . 'i 

t o ·alla. stru.t:tura at.utori tarta :dell' impr,EJ,sa ~ .si pu,è .. conse--

. . . ~ . 

,. 
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. ':'" .. '. 

_guire.soltanto, in ter~ini di potere, è l:Ì.~ellci'dellb 
-~ \) .: . ~- .. ': ·: -. . 

Ma a fronte della conclusione ora formulata con-
. ' . 

verrà considerare gli argomenti svolti da G. RUFFOLO 

·L'~J}fcp.'-'Òit. pp •.. 261.:,68}.=? f§Vore di "un'azione an:sagon~~t~;-c-
ca globale.ese.rcitata daiJ.ìavorato.ri.nell'ambit,o dell'1m-

·- ............. _ .. _______ ..... :. - . __ - ····-·-----·-- -····---~~- ---------

presa", da articolarsi in tre "direzioni essenziali": 
. :~-. ' 

nell'attività di contrattazfone a livello aziendale, nel.-. 

la tutela dei di.i:-''itti civili del lavoratore, rieila tute-
L . . .. , . 

la dei suoi. diritti politici. Ruffolo osserva "che lè con-

te.stazione così concepita manca di un'alternativa di po-
• .; •I • 

tere immediata, ma non di una finalità. Suo scopo finale 
·;; 

è di abolire il pote';e i~preridi toriale collie· ogni fcirriìa di 
. _i . -·- ., ... 

potere e di autorità, rìel lungo periodo. Suo impegno co-
:· .'·. ;-. 

s·tarìte 'è di denunciare continuamente il momento dell •au-

' tÒri tà e dèli.ei costrizione come momento .necessa,rio ma 

.c tì-ansftorio dell'organizzazione sociale; cQme un aspetto 

· · della''~ua ±mperf.ezione. E di rivendicare coo.seguentel)lente 

ia sosti tti:héme· di funzioni autoritarie con funzioni demo­

cratiche· e spontanee· tutte'le·volte che la·maturazipne del­

ia c~kciénz~ sociale lo permettè, infrangendo le ,re$istenze 

che interessi e pri viTègi ere sciu ti al l.' ombra dell' l?:,uto-
; r, ·. ' 

.... ·· r-ità. · oppongono"~ La conclusione è che .1 1 "az i on.e .q i un'or-

.:ganizzazione antagonistica dei la,Y:()!'ator.i_al:L'intern_o del­

l'impresa può aver·e due risultati essenziali: a) .quello 

di .. s.u~ei.tare una partecipazione attiva dei lavoratori nel 

.loro ambiente di lavoro, tale da ricomporre l'unità, oggi 

... l·- . . 
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spezzata, del cittadino e del lavoratore; h) quello di 

accendere l'attenzione e tener desto l'interesse dell'in-
·-

sieme della societ~ civile sulle decisioni che si elaborg-

no al li veù~ ;·delle sue organizz.a'zicini· pFodutti ve: .de ci si o--
..•. 'r 

ni che modellano il suo destino.'' 
... ,,. ,·. 

4. La prCDgrammazione. economica come mezzo per la demod·atizza-. 

... _; zione del potere neL rapporti economici e' poiùicL'" 

. :• 
Nella prospettiva· socialista, ·la programll}aZ:ì,:one 

,_ 
economica assuine n' suo pieno s.igriificato al fine i della . . '. 

costruzione del soCialismo nella· d'emòcr'azia proprio come 
,.·· --; 

. .. • .. '.· -· ;.j' :. :. : , .. 
mezzo ,Per la soluz1.one democrat1.ca del-'problema. del potere 

'' .. ' !' 

in una societli ~ella quale il grado e il tipo di sviluppo 

tecnologico, -~rganizzativo ed economico 'hanno reso inpo-

sti tuibile la' fÙ~Ziòne • delÌ' impresa, · 

:. ~.: 

C,on la programmazione il potere di decisione nel-
. . ,.. ' . . ; . 

.. le g~ndi scelte di_ politica economica viene esercì tato dal-
. . . . . .· . . ' . 

le istituzioni d_emocratiche responsabili davanti alla col-

lettività,e l 'intervento pubblico e l'iniziativa privata . ·:, . 

vengono co.0rdi\lati e indirizzati in funzione .degli Òbiet-
.. ,J .. . • .. 

t:i;yirfi§lsati .da ,quelle decisioni. La programmazione, come 

si;rumento de];la politica socialista, non'' è semplicemente 

<Un procedimento per la,I(laSsimÌzzazione 'di quantit~ econo-
• '' ' : . . . :. . ·• . . \ ; !'· ' 

· ·!lliChE) 1 ma, piuttosto una strategia per la democratizzazioné 

de:J._ J?O;tere .. economico, ;per realizzare su questo terreno i 

.v&:l,ori' di lil:lyrtà, .c'li giusti.~ ;La, di eguaglianza. 

;_· . 

. _,. 

. . . . . . 

-~· 
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· ·' Questa concezione 'iìella programmazionè' esclude 

che essa .possa <ridJrsi a' un: a:rt'it!fagg:i.o i~'a scelte :impren­

ditorial:i o a una: mediazione. tra ~interessi cont;as'tanti; 

la .. er'ige invèce a u'n·· 'sistema di scelte i~dipéndenti formu-

' late, 'J,,J::!: :s_e<t~. j:J_oU.ti~éa •.. ·. 
. .' .. 

• ••• J • 

.... . . 
Qù'indi l~ programmaziont; comporta a,nzi tutto un 

.. profondo· riimovamento nell' organizzazi.one çl.ello s.ta t o, nei 

Jiè·todi di gover'no. e. di controllo,· di delibe~azione e di e se-
.·~. . ' .. · 

r cilzione: 
\,.• i ' 

.: ·: j '. ~· . 
Dall'efficienza de.l .. sistéma istituzionale democra-

....• 

tic, o. çl.ipende: .. la. capacità dello ·sta t o di e serci tare·j·quella 
. . . ~ . . 

che è .la sua ,funzione decisiva -per il· successo dé'll1à' pro­

gr.ammaz:j.one nella società:· :industriale·:'· la .funziori'é'':dl im­

p_artire dirett.ive alle impre:se pubbliche é 'di far valere 

il suo potere di condizionamento e .di. contrattaz-i:One nei 

confronti delle imprese private •. Se, ~'impresa sfugge al 

~ote're di direzione poli tic a, è vano paJ;lare ò.i. program-, . 
ma·:ii:oné e di sovranità delle scelte democratiche. L' impre-.. : . . ... · ', 

sa pubbli.c~ è isti t~zionalemntesqggetta a 'quel potere: si 
. . . . : . l . . . . -· . ·- ;. . .. 

tratta di renderlo effettivo, di esercitarlo.in forza del-,. . \' ... 

· .. ;llf- nuova re~ponsabili tà e autorità che agli orgewLcìello · . . ' . :' . . ., . . . " .. · .. 
. stato conferisce la programm~ziqne nel campo,.dell'.a~tivi­

tà· ebònomica, e perciò di organizzare e arti.colp.r!f .. il· si­

stema delle imp~e~e ~ubblic~e in modo confo-;me alla loro 

nuova funzione di strumenti'.:operativi·:.:aélla programmazione 
• ,•, •• • . • . ,l ·; ' • · •.. 

·nei .settori produttivi~ e nei Sèrvizi. ·Nei confronti della 
-

impresa privata lo stato dispone, in un sistema di program-

mazione democratica, degli strumenti indiretti per
1

orien-

t l'n J ' tt ... / ... 
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'tai'ne l':attivi tà: e ·sopr_attut)ip_ i, programmi d' investimen­

---:'•''to:" lo· 'strumento .Jfisca·l;e.:,. __ crF:diti.z:i . .,o, qegli incentivi, dei .. .. ·•· . 

. ; Vinb"o'll>-dì>:na'tura -urb.anisti ca, ... e ,lo strumento :- i,mpor:tan-
. . . -~ . '. ~ . . . ' 

.. ,.;: •'"te <Ù1ch·e ·:peX.::qtiesto· scopo - d~ll' impresa pubblica.~ Ma nel 

caso della impresa privata di grandi.dimensioni,, per il 

suo .cara_i(.tere. di isti tu~ione pnbblica cui sopra si è ac­

cennato, lq,stato non p~ò· lirnit~rsi an•impiego ·di quegli 
... ' ',.L . : .· . !t'• : : . ! . . .. . . • 

:·strumenti:. deve servir se ne sopra'tt~tti:>. come elementi del 
" ' • '. ' ".' o T: .: .:. ~ . • . • . ' . ' ' ( • •·. 

suo potere di contrattazione, per istituire in sede di go-

verno un confronto sistematico tra i programmi d'investi--
. . .• . ,-; . ·- . 

mento delle' gra'ndi imprese private è'~g:n. obiettivi del 

piano·; e ·;e~· porre, 1 :Ui. caso di 'difformità, la grande\im-
-: .. · . :·:l .. : . . . .. ' : . . . 

presa di fronte a-concrete alternative·in relazione a di-
·, -.. 'l 'li' ;• . . . . . ' . . j • ~ . 

. . verse .. prospet-ti ve· diJ 'convenie'iJ:'zà' che può offrire l' appli-
~""; . .I. -' : 'j .. ; 

cazione differenziata' dellò' st-rumento i'l:scale' degli in ce n-
·; _.'." ; . ~ -·· -~ .· 

tivi, e l'intèri.rento dfili'impresa pUbblicà', · 
·' ·.·. -~- • -:! . . . : 

-: .. ' ~.a .strategia .della !Jrogrammazi o ne va dunque intesa 
. ·-- ·-. 

~El~. s.oc:~a~J,isti come un metodo .. e un programma di comportamen­

~o dei poteri pubblici l?er_ conseguire,· mediante Ùn insieme 

di .. scel.te responsabili e coerenti ''di obietÙ~i ·-·~ mediante 
' : • • . ' ,. '_'f'. :::. : • - '' , 

.l'impie_go efficiente delle risorse e degli strumenti, ri-
- .... . . . . . ; .. -.,, : . . ' . 
. :sul,tati atti a creare le condizioni di 'vità individuale e · ... : . l.:< . . 

.- . - . l . '! ;• •' . 

coll~ttiya.n~lle quali ciascuno_possa massimizzare 
. ·' .t ..... .l- :l'• '.- . . . .- .• ,, . 

.. . bero ~v:ilJlPPs:>.del;t.a p;opri~. pers~nali tà. · ' , 
• - J - • • • • : • • • ; '.. • • •• :.:~ 

il li-· 
.· 

.:·. '· RisuJ. ta. i.m:r>lici to: in 11:\l-~mto SOJ?f~, esposJo ..,. e 

giova ·render lo. espliei t.o ·per stimolare .. );J.nch.e su questo 
~ . .. ' ·. . l ... . . . 

. ·," ·. 
. · ...... ,'j'' .••• / •. ~~ 

•· . . ~- . 'ii ., 
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i· !':.")•~f ~):-, •• ·_,, - :· 

:-. 

punto il confronto tra opinioni eventualmente div<;lr~;>e - che lo 
~i- . . . - ' . ' . 

strumento della .nazionalizzazione. e al.tre forme ;di ,,estensione 
• _,. • . l . .--: [ ~-· ;~·:.. • . ' . .. 

della proprietà :pubblica dei mezzi di prqduzione_;non vengono: 
··,_ . . : . : ,;,.. . . . . - . 

ritenuti essenzia~i per la strategia della programmazione qui· 
; __ 

delineata,_. Converrà invece considerare cf)n att_enzion·e,· come 

strumenti sussidiari per affrontare si.t:uazionj, .. :congiunturali, · 

quelli della "politica dei redditi" e del. ce:ntrollo sui movi­

menti di capi tali. , 

,. . ·':: .· 

5 .Democrazia ed efficienza ne.ll 'esercizio del potere sta:tuale > 
_La tesi da discutere come premessa.all.e con13iderazioni 
! .:. ~ _;: 

che seguono é. che lo stato democratico . .-dell 'Europa· occi<lenta-

i. 

le og~i non é più un "comitato il quale amminis;tra gli affari;,,.-, 

comuni di tutta quanta la borghesia"· (M~:~-nifesto;del_partitoi 

comunista),_ma é costituito_da un-tessuto.istituzionaJ,e,.nel 

quale penetrano in misura sempre maggiore non soltanto ·gli-af. 

fari della borghesia ma ~.J,nche gl.i_ interessi, le esigenze, le ... ·' . ·- . 

pressioni e- ;l, e influenze di al t,:r:i .. stati sociali, ·per. nessuno ..... _ .. 

dei quali esiste più una condizione .di privazione asso:1utà. 
' . ' , .. 

di potere in termini di status socio-economico,, I1 fondamento 

dell'autorità d~ questo tipo di. st.ato consiste in un processo 

continuo di legi ttimazione, che si esprime attravep;;so, i. canali, 

istituzionali che ·legano l, a soci età ci vile allo, stato e s;i. pu!!.' 
• ,. . l·.- .• 

tualizzano ~.formalizzano neg;li a,tti, di .el·ez.io~e. delle· rappre · •· 
... 

sentanze politiche·e amministrative. 
' . f • 

. 
'· ._ •. i 

• .. · 

Da ciò consegue unaattenua.zione della tensiçme .qqn{li t- ,.~ 

tuale,peraltro sempre pr~\lente,_ tra,lo ,St1:l,to,da;una p§lp:te .. e.la;.·.:· 

socie'tà civile e le sue singole componenti dall'altra. Anche 

le componenti che si collocano sulle posizioni più antagoni-



- 14 -

ste accettano, se non in linea di principio certamente in li-
._ ·. . - ·: ' . . . ''( (1'' ! . ; .. 

neél d:j; . .fatt.o.;-..• la:terìd:enza 'àllà iritegr'aiione. nello stato demo-
. . ._ ... , . . : . -: • :·;.f'",( .:..., . 

cra~;i;qo .. ,,Ne fo;x·nisce- una ·conferma ·indireti:a la· disponibilità, 

anzi.J.a :pr,op,!H).Si{)ne•·sempre piu frequente 'dei partiti a1ik: p~;r_ . 

teci.paz:i,o~? .a magg_io.ranze e at governi d.i éoaÙzi.one con 'pait,! 

ti "borghe!li.'' _e,;l l analoga tendenza ·dei. 'par'·h ti comunisti a'llà 

formazione .. di: ,!-'nuove inaggioranze" di èoalizi~-ne · - quando ·no'n 
~ .. - .. . . . .. ' . 

addi_!'-H:tur~- di. "uni.one nazionale i• ~ con la 'J.cirÒ' ~a~t'ecipazio- · · 
· .. 

ne. (A questo proposi t o é da considerare quali ·Òonsègitenze ab "· 

bi a per la politica socialista il fatto osservato da M.Duver-
. · _. · · .. :· .. ·- f..\ ;!~-.i --~ju::·:.:.: .•. ~ 

che "-la:· coagulazione _cl:_Ol.e .. t.endenze .. po·lì t-ièhè:·-in--'dtre: 'bJ:o-c---·- · ger 
. ----... ~-- -----~----·- -······---·· ... -

chi cg_n,_t:gappo.!;lti, .. ··l'uno di destra e l''altro d.:i.'·'·siti:i.'stra, fini 

sce __ pe~ S;P.:ingere,.entrambi versO il centro"). Tutti i· gruppi. 

soci.ali qrganizzati. ·a:c·ce.ttàno d:i: fatto 'le ·,l'regole d~l '~ibc·o,; '' 

che dis_c:,iplinanO" la· lo'tta poi'it'ica: rieìlo stato denio'crati;~o 'e' .. 

.; 

. . ... . ; ._ . ... . J 
sono attraversoj·:quelle•: regole ric·onoscono pi:J'ssibile, di fatto, 

la ·conq1J,ista:• .e l' eserc.izio- iì:el· ·potere ne·llo statÒ à.'einocratico. 

Da que13te; constatazioni -e considerazioni di'scende ia "i­

potesi -di :lavo.ro Il' chej qui !:ii· foriÌil.lla· pèr l'1 hzioiiè· soCiali:st~ 
;- ' ... · ... 

negli !3tati dell!·Etiropa· occ.: creare una sit"uiùhone nella qu_!! 

le lE~H'lCf)lte politiche Tesponsabi'li 1 ';dei ffrii e ~dei mezzi; as 
- . .'\ :. •· G ~ i· ~ . , : · -

sunt e ·;a.Hravers:o ·il metodo· democr·atico ;prevalgano S'u 'que"lle 

non .~<tf)moor~·ti"CWllEmte res.ptir'is·abili del·le f'cifze -·~·co'dom~che ~ · . -

tecJ:!!lcne;,.iJuro.crat-iche ··e tecriocr.atièhe. La ·vìa 

la "v;ta, -democrat.ica'' ..; .. é· qu'ell'a deÙ~ 1 eff{cace 

' - : :'i'' .. - . c 
da percorrere -

esèrbkio d.eÙa .· 
. ! '-· •.. . ,,_._ ! ,·. ., 

autorità dello stato democrati-co mediant-e un effid·ente sist~ 
. . . ... ,. . . ~ : . . _,. 

ma ist_i;tu;<~ionale ;j capace' -'di guida-re è condiziori"are ·secondo ·un 

indi:r;:izzo univo.co.r.r la- molteplici t'à deglì · intereèsi é del~J."e' fòr 
. - . ; ~. 

• r "l. •\ ... ;• ' ' :; _; . ~- . 

'. ··.·· 
t i J ' 
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... ..... . ·_: __ _._ ----~--

me aersociati •re- ché oper~i1o ·n:eria s òcie"t"~· e di ut:il~~z~r~ o t:r;;§. 

sformare ove occorra,· ili fuodo' c0ii.:f6rme-ài fin( de-mo;;rati~ameg 
te sèelti, le st'rutfu're economiche e ie forze prod;;tt'i'v'e·. 

Ma per ~essere efficieìi.t'e, il sisÙma delle istftuzioni ·de 
. r 

mocratich'e· non può, senza ·tradire i ·suoi rappr'esentanti e la 

sua stessa natura e ragion··d'essere, imita~e 'nmod~llo impr.§!_n 
. . . . f . . 'i.~ . 

di to.rHù e. L •.efficiimza delle istituzioni demoèratiche postula 

i'l· massimo grado di· partecipaz'ione. E' proprio .. 'a livello del-
. • . r"" • . . . .- " ; : , . • ., :· 

le istituzioni statu'ali che. può. e deve effettuarsi il reòupe-
. .• . l .. 

ro democratico e di partecipazione impossibile a livello del-

l'impresa. 

Ciò comporta non laèoìi.seirvazione 'bensì la tràsforniazione 

dei metodo tradizionali dèl regime parlamentare. S~ si -~oie 
. -.. - r . 

assicurare la supremazia delle sceite politiche derriocrat.iciÌ.e, 
• • ., f'• ... ..f.:. :·.t:.~.;~· 

oècorre rafforzare· la capacità operativa del potére e·sec\itivo, 
• • •• '· ' '•, • ' ' ,,. ·_ • :' J • ;. 

da· un ·lato, e dall'altro quella del potere ·lègislativo nel 

campo· delle ·grandi scelte d'indirizzo· polÙic:o ·e :del. 'co'ntr6llo 

sulla coerenza del comportam-ento dell'.esecuti\io rispetto ·k·:··' 
' ' 

quelle scelte. .i.. 

-!VIa la democratizzazione del·potèi-é negli organi politici 

e nella· pUbblica amministraziòrte non ·s:i esaurisce ne'ì governo 

e nel parlamento. Ùn altro tèma che occorre considérare in 

questo contesto· é ·quello del decentram'ento .dei po't;e;:.i di deci 

sione e di amministrazione a livello locale; dell'~rÙcol'aziE_ 
ne regionale dei l'attivit-à legislativa e della progtamtiJazion~· ,-, 
su;t:territorio; del potenziamerito delle auto~olilie'locali nel 

quadro degli ·-indirizzi fissati dalla programmazione~ 

• t : : 
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6.1 partiti come strumenti di organizzazione democratica del po-

tere e di collegamento tra: società .. e s;t;a.to.-~·· .' _:.. ~: '.: ·_)'.;. :' ... 

"•:t113"iiiamo :·già accem1ato ·:alia carri.Her:izEaZiohe'·idéblogìèà''l'' 

dei partiti ·"c'omè eleinento dist·:tnti voC della' 'i:iit'uazione 'pcÙ H ca' 

dell'Europa o cc. Negli stati -·-ani ti i ·graiid.:i. ·movimenti ài •' 6pi­

niorie' lei éorrenti di pensiero poli ticçJ, l è scelte ideali: t t end~('' 
n6'.:.i:id esprimersi· e organizzarsi fuori- ih!i parti h. Nell' Etiro;:;,j, 

pa.-i-occ. quei m6virilenti, quell!.h:"orrentÌ e quelle scelte tenà:_QL· 

no ·a collocarsi. dèn'!iro "'o a 'gravitare intorrio ai' partiti è i . 
\ • • •. ,. '• • ;. ' • , ; • -. ;. r :. ,... • '.:.. . ·' •: ,.;- ~; -~ 

parti ti t end orlò ·a. ·monopolizzarJ:e e strumentalizzarle'; :Da cJ:o 

vie·rie · eàaltàta la ··funzione posi ti va rria anche quella negativa .. ,, 

dei partiti. In quanto riescano a raccogliere, esprimere e dà 

re prospettfva politica: "alle'spirite che provengon6".d'àlla so­

cietà e ·a port'arle ·a livellO dell'o stato,- non ·S:{traverso uria·' 

mediazione 'àghosticd.ma ·sec-ondo scelte consapevoli e coerenti,· 

essi c'chi'ti tuiscono unci strumèrito pèr ·la organizzazione 'democra-. . -
ti ca del pb"tere. ·In quanto invece si· compor"tirio come ·corpi· 

chiusi 'di profession'hi-t!±- deii~-'~olù'ica che '"strumentalizzando 

i più disparati interessi ":Preseri'fl: 'nella società perséguano 

come fine in sé la conquista e l'esercizio del poter·e:-,···essi 

inl:pe:òys:cono" la·""'p'àr'tEi"ci"pazicine' democratica .. ·e opérano 

diaframma tra' la sociìetà ·e lo ·stato. Ques'-tot· t'ipci''di 

come un 

violenza 

dei politici· di prcifesàiorie su'lla società CiviJ:e~/ attraverso' 

.,_' 

la 'struniemtalizzazione 'de'gli interes-si a· fini di '"potere ·perso 

nale:,: dete'r-min'a :due ·consei< en"ze negatiye .:ai fini ·_;de·na: 'demo'- · 

crazia'· ·e della· efficienza: ·:premia: le: doti ·trib.unizie dei .poli---~ 

tici,. operand~ c:osì" una seleziòne' a:i:r'a rovescia d:éi (lì.:'rigelilti _, 

e dei rappre-sentart't'r' ·e det~r:Ìrinando' que-lla' ch'e· We·b:er' :chiamava',,· 

la proletarizzazione intellettuale del-seguito; amplia la sfe 

(J 

, 
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ra di discrezionalità della burocrazia e della tecnocrazia,che 

quel tipo. çìi, poli~ipo non. ha., la capacità. di controllare. 

Nem!lleno un parti t o socialista é .. immun:e per virtù propria 
' '' ' . .- -' .. · .. -. 

'J. 

da quel pericolo di degenerazione, Se esso assum~, com_e deve 

assumer è, la partecipazione democratica qu~le condi.zione essen' ·' ·• · 
. .. . .; .- ' . . . - , .. 

ziale della sjla. azione, deve garantire il sistema dei' partiti .,,,,, 
. - . . . 

e se stesso contro tale pericolo, L' ~~tidoto può esser~ rap~r~ 
sentato. da strumenti di controllo e condizionamento delia so-

cietà sui yarti ti:, pensiamo soprattutto a movimenti di opi.hio-
·: - :'ì . 

ne organizzati,club, organi di stampa indipendenti. Importan-

tissima ,anche a questo fine é l'autonomia dei sindacati rispe!_ · c.; 

t o ai parti ti. 

I "problemi del,la, struttura, dell'organizzazione,· del fim 

zionamento,, della. selezione dei dirigenti di un partito so.cia-
. ' . ' . . 

lista devono essere affrontati e risolti in funzione del ruolo 

che compete ai partiti nel rapporto tra società e stato per lo' 
- ;) 

esercizio .democratico del potere e dell'obiettivo del massimo 

di part~cipazione. 

7. Il ruo1o d.ei sindacati, 

-.--L 

L'' atteggiamento dei· sindacati operai di fronte alia ;evg_, 

luzione 'dei rapporti .di. produzione oscilla tra un atteggi;3Jllen-. ' . . . . 

t o di rèciso ·rifiuto di ogni forma di in t egré7zione dell' impr,e­

sa, di' lotta frontale di. classe contro, le cond~~~oni. di sfrut:­

tamento cui ii lavoratore é soggetto nel·rapporto d~ produz~o:-: 

ne capitalistico, èun atteggiamento di tipo contrattuale.e Ti 
vendicativo che non contesta. le finalità. e il potere.della im-. . ' ' ' . 

presa, Tuttavia oggi si va delineando una situazione in cui "la 
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alternativa non é più tra un sindacalismo puro, che limiti la 

sua. àiibh'Ef a l'la'. dif·esà 'èle'gli l::tl\:tè'fès'si ~èbòhomicr ;~ ~i-o'f'é'~k'io~" .:.'J 

nali dei !La'voratòì'i' 'e iirì. ~i:htla6aiismo 'Ì•p'6'ù.ti'Cb;,· eh~ h 6'~i~nLJ,;. 
ti :t!i'ino'dò più t o méno''\r'dforitaristièo\;.ers~ ·i :Pr~hikmi' ci.i· ·g~-­
stione>: Si-'tratte('piuttosto ai ùhii 'Alierhati;,a::trci'ui/~indac~· 

· ·· . r • ·• , '\ ··· · rl · · i· ' • :' ' ·: '~ •'' · ' , • ;., ',· · ~ • ·:, '·'' 
lisiiio ·che si h'lt egfi ·'±n ''Un 'dato sistema' ai --gestìone e eh è ac-

cetti~cdiì'i!!•1mfsura èle:tii:i stia ·iii:ibne'rivètidié~Ù~~inon: i ~i6-blé : .. 
• l . . ..... - '·r . ;'_ ... ~--1 rio"\·'· (• .- -~ •. : :•' 

mi ;rteaif' dèlla clàs;i:ie "6:Péraù' ''ma 'i è pdiisioili tà: offerte' 'da u ' 
• ,. ' . . ' . . . ~-.. ' •'. ;. • ; . . . :.:: ;· ; ·. . . • ' ! .! ... . 'j ;·· .-_·. ~ . 

na da:t'éi' pdlftic'a''df ge·fitione;· e, d 1a'ltra parte, Un-sindacali-
.. _ . __ : .. ; ._ -......... _. ___ :·-·· ....•. · •· .. ;-- 'i!"· : _:~ • ;_::-·.:.:.:(f .r .. ·:.~ j:-~. ~;l~) 

smo -cne -':pér -1èssere· realmente _,autono'mo prende coscienza -che il 
• - _,. :. .. · .. , , ., ;.· ,..,. : ...., _-•. i', i -1 .•· --., • •-;,·; ~-, ;-·•,:,;::: ... :J._:'if-·'~.·· r. ~~:: 

suo Pt}teré"'di contratta-zione "deve entrare deci'sàment-e nelle 

zonei_:di' iau:tio:tHa{'1di potete- 'é'di 1'~ut~no~i!~ della g~'stt'6~'~ ~~- i:l 
• ;. -l- · . ...;.. "" . ' ~~~ ; ! 

pitalistica", (B.Trentin, I sindacati italiani e il 'p'r'o'gresso 

tecnl'COY. ·ciò :dohiport;a- per 'i' sind·dàti Ùna vis'io'~tst·r~tegi'ca 
• ··;::: .. ;:!.~-~.;,( ..~.:.: 

e prog'r!!tminati-ca non· so·ltahto a' livello dèll' impresa· e del sett 
:.. .!~-~:.:· 

tore··,.m:a.-·O.e·Ìlà stèss~·'econofuiil: nazionale. 

:cosi 'à:Ìlche il' sin'dàca:t6 é' ElOspihto,c~m~' il movimento-~~--
•. - '. . . --~ ·. ; - l .... 1 • . '•. . l • • • • :· ; -' : :- .i -:: .!. : •. 

perai'ò· ':nèl'''su{) complesso ,'dai probHHìii che pone lo sviluppo 
, . : _ · _;- :.· :·r~· _;:Cl . 

stesso della società industriale, a dilatare il propr~o·cam-

po d'azione ol-:;re l'ambi t o della fabbrica e del processo pro-
: • • • ' ' ·.,. ; • • • J ~ ~ ..i .. -·:. .l _:_ • . 

duttivo. Ma non spetta al sindacato occuparè"tut·t-a--:r•-area,ey.Q_· 

stanqg~i:-.9:!i!J. t~r;~erio, deUa. diale:ttica_,contrattuale ':a queillci 

del P9.~.e:rEf .po:J,.itic9;. La piena autonomia _deltsindacat_o· nello 

svolgimento :de,lla,,propria: funzione istituziònal!é · postula una 
- "l .. .. . . . ' . '. ' . ' 

rigor.o,l?a del.:i!Il:i;-t,azi_Qne e non una indefinita· espansione del suo 

campo . .-d ':!ii_:Z.i.OJ{J:e ,;: 1 Per -,ader:npiere_ alla: funzione ··che ·gli é 'propria, 

il si;n,daca.t·q ___ q,~ye ,,f,1!-l{e -s,oel te- di .fini :e. di mezzi sec·ondo' un si 

stema._~pi "cv:aj.qpi .,che .. no.n può··:;e.::rsere quello: ·di ·.ordine politico"-i 

(" .l ::. • ~ T ' .• 

, 

• 
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deologico generale proprio dei partiti, bensì deve specifica­

mente rappresentare in un insieme coerente le esigel(ze salari.§! 

li e normative dei lavoratori dipendenti nel rapporto conflit­

tuale proprio de:Ll 'impresa, trasferì t o sul terreno contrattua­

le a livello di azienda, di settore, di catego~ia. 

Ma con·la politica di programmazione democratica i sinda 

cati vengono ad avere un ruolo nella organizzazione del potere 

a livello delle grandi scelte di poli ti ca economica, come o·rga 

ni istituzionali della Fartecipazione operaia. La consultazio­

ne dei sindacati nella fase di formazione del programma di svi 

luppo economico consente ad essi di portare la propria azione 

al livello delle decisioni della programmazione, senza rinun­

ciare alla propria autonomia, ma anzi dando a questa una fun­

zione attiva nella dialettica dei rapporti di potere tr~ socie 

tà e stato, 

oooOooo 



''Il partito nel movimento socialista dellA 

Europa Occidentale'' 

Intèrvento di Gaetano Arfe' 

Esiste oggi sui problemi dei partiti politici,in Italia e 

fuori,una bibliografia vastissima,altamente specializzata, che 

renderebbe presuntuoso ogni tentativo di introdurre nuovi dati e 

nuovi elementi nel dibattito attraverso una breve e sommaria re-

lazione. 

D'altra parte,la letteratura alla quale faccio riferimento, 

e sulla quale non mi sofferm_p,conoscendo la padronanza che ne ha 

il pubblico al quale parlo ,ha generalmente per oggetto i partiti 

politici in generale,e non i partllii socialisti in particolare, e 

generalmente,quando su di essi si sofferma,lo fa ponendo in risal­

to quegli elementi chè i partiti socialisti hanno oggi in comune con 

tutti gli altri partiti. 

Questo avviene in conseguenza di due caratteristiche c.omu-. ., 
ni a gran parte della socim>logia politica d'oggi: la tendenza a 

non tener nel dovuto conto la dimensione storica di problemi; lo 

agnosticismo teorico,la diffidenza verso le idee generali,verso 

le filosofie della politica, Bi qui io credo derivino al tempo 

stesso la raffinata capacità di analisi e la debole capac~tà di 

sintesi,il rifugio nel tecnicismo,l'adozione di un gergb che rende 

difficili gli scambi con i cultori di altre di§cipline,che rende 
. ' 

difficile alla moderna sociologia poli ti ca di entrare nel giro del-· 

la cultura politica corrente, di incidere nella realtà politica. 

Chi oggi mettesse a contatto uno studioso di sociQogia politica 

con un poli·tico di professione assisterebbe, come a me è capitato 

di assistere,all'incontro tra due mondi incapaci di comunicare 

tra loro~ 

In questa sede non ho alcuna pretesa di proporre nuove ardite 

sintesi. Il mio scopo,limitato e modesto,è quello di avviare con 

compagni di altri paesi uno scambio di esperienze e di idee,con una 

sola pretesa,q\wlla della chiarezaa e della univoci tà del linguag-

gio. 
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Ho premesso che oggetto del nostro discorso sono soltanto 

yartiti socialisti,e mi pnr quindi doveroso chiar:Lre quali ritengo 

s~_ano stati i caratteri che li hanno contraddism<;~'c, oltre n quello 

ài essere state le prime forme di moderna organizzazione politica 

democratica,e iili qtml misura tali caratteri sopravvivàno e quali 

problemi no derivino a noi. che nel contesto dei partiti socialis;'ti 

ci troviamo ad operare. 

Il primo eleento da tener presente,da questo punto di vista, 

è il fatto che i parti ti socialisti sono sorti ovunque come partiti 

t5. classe,come partiti del proletariato,divisi dalla borghosia da 

:'.nteressi antagoni.stici non medi.abili,e obbliga:bi dalle leggi di svi­

luppo della società capitalistica ad essere gli affossatori della 

società borghese. 

Il problema che i parti ti socialisti oggi hanno difronte 

è qu_ello di prendere atto del fatto che le trasformazioni avvenute 

nella società,il mutamento di certi caratteri tradizionali della .·· 
classe operario.,il sorgere di nu:ovi ceti che tendono ad esprimersi 

attraverso partiti socialisti,hanno alterata quella che era nel 

uassato la composizione sociale dei partiti socialiEti,fnnomeno più 

mercato in quei paesi dove essi dovrar~o subire la concorrenza di 

i'o;:·ti part!:.ti" comunisti .• L'ipotesi che io avanzo come tema di discus­

sione è che le contraddizion~ .antagonistiche non siano scomparse né'.'-­

Ja società di oggi,ma çhe essi si presentino in forme diverse. 

In europa oggi è difficile ripetere con Brecht: poichè non 

siote in grado di darci il pane,noi vi toglieremo il potere; ma è 

possibile dire che uno sviluppo economico dominato dalle leggi dei 

p.rofitto fa gravar8 su.ll'uomo minacce di alienazione totale,crea con-­

d~z~oni di lavor esecrabili,rande la città inabitabile,insidia la na­

tv.ra avvelcma l'acqua e l'aria,si di.mostra i.ncapace di affrontare 

:'_ tragici problemi degli squilibri sul· piano mondiale, !bova nel suo 

sono querre di sterminio, Ad una lotta concepita in questi termini 

non è più interessata soltanto la classe operaia e i suoi naturali 

:.Jll.eati,ma settori vastissimiil della popolazione, 

./, 
• 
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IJm qui il permanere della funzione contestativa deiparti-':;i. 

socialisti,}.n forme adeguate ai nuovi problemi,e la possibilità 

par essi di assumere la rapp~esentanza di tutti gli strati socia 

1.:. ·i cui interessi non siano in antagonism-o con quelli· dellA -,.·i-· 

Partiti di f'll.sse,i partitit sociAlisti hanno avuto fin dal 

loro sorgere il problema di adottare fOl"mule orgAnizzative,le 

quali i.stituzionalizzino i loro rapporti con le masse, 

I modelli che l'Euorpa presenta sono riducibili a due,che 

:3chemati<:mmente defini.rò come il niodello inglese e queÌHJ te---

de sco, 

Il modello tedesco è qu.ello al quale s). ispirano tutti o 

quasi i maggiori partiti """'"'·li.sli òi. Europa". Il partito po­

litico,secondo una concezione ifìli.rata al ma,~xj_smo,rappresenta la 

coscienza critica del proletariato rivolu~ionario,la sua avan­

g.cardia e la sua guida, Anche qua n d o i fini rivoluzionari origi­

nari ver;gono a cc an tona ti a tempi migli ori, il parti t o socialista ' 

conserva la funzione di rappresentanza politica e parlamentare 

del movimento operaio,drganizzato nei suoi istituti di -classe, 

~he sono i sindacati. L'accantonamento degli obiettivi rivolu­

z:i.onari comporta però una progressi va <:rese i ta di peso dei 

gn1.ppi parlamentari, 11.na. burocratizzazione del quadro dirige n te 

;:tell' ordinaria amministraziillne, una degradazione della dottrina, 

che continua a proclamare finalità in contrasto con la pratica 

rtformistica corrente,a strumento di coesione ideologica della 

compagine organizzata e di conservazione di Eìquili br i. esiste n t:l 

e di posizioni cos-<;ituite. Di qu.i il Lorire di ;!eresie" da de-­

stra e da sinistra,la cui Y2rtuna è indiretta relazione con la 

incapacità della dottri_na originaria di autorinnovarsL Tra le 

eresie,quella destinata a magsior fortuna e· ad autonomo 

J.uppo è quella comunista, che p orta alle conseguenze estreme, ii". 

~ufitrasto con lo spirito,e anche con la lettera della esperien--
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za marxista,la concezione del partito!; posta in atto dalla sociDl 

democrazia tedesca. 

Il modello inglese non ha riscontri in Europa. In Inghi_l­

-:,o-cra il partito operaio nasce più tardi rispetto ai parti ti so-­

cialisti europei,e 'come confederàzl.oni di organizzazioni di classe 

:.; minori associazj_ oni, senza di chiara te finalità ri:Voluzionarie, 

anzi allo scopo, come si legge nello statuto del partito laburista 

d,_ dare ai lavoratori una ,Jropria autonoma /rrappresentanzaillin 

::oB.rlament o. Nessuna flimz i o ne di guida attribui t a al parti t o in 

direzione della classe,nessuna dottrina uf:iciale,ma un emperismo 

''utrito per altro di motivi ideali ed etic:L,che si compongono in 

L~na ideologia non marxista,ma ,:::-coloritura nettamente socialista. 

Il movimento operaio inglese,al tramondo del soco;i,o smrso 

ve n i va considera t o in Europa come J.a espressi o ne della sopra vvi ven­

za in Gran Bretagna,per particolari rag1oni storiche,di una fase 

C<)rporativa,'superata ormai dai movimento': del continente. Oggi,alme:J.c 

in I t alia si guardn con rinnova t o interesse al !ll·odello organizza i;i­

•ro offerto dal parti t o laburista' nella consapevolezza della irrever-­

sibilità della crisi in cui versnno i partiti a forte caratteri.zza­

zione ideologica e ad ordinamenti centralizzati. 

Qui si presentano nuovi problemi che ~-;·.:;r;Gr1scono nuovi 

temi di discussione. A mio parere,in soc1età in sviluppo,ricche 

di fermenti autonomistici positivi e negativi,i partiti centraliz--· 

zati e burocratizzati hanno fatto il loro tempo. Negli stes-

si_ paesi comunisti,caratterizzati dalla osistenzg di un unico par­

tito,detentore di ogni potere lo esigenze autonomis~iche della 

soc~.eta appaiono core sempre magc:;ioro evidonza,o la classica con--­

cezione stalinistica del partito appare difatti in crisi •. 

Da q_uesto punto eli vista il modello laburista appare àegno 

del rinnovato interesse che va susci"'.;ando,fermP restante le incol-­

mabili differenze fra le struttre di q_uel partito e le nostre e dj_ 

ancora maggiore interesse imme'dia t o ci appEd.ono le recenti_ esp:::'j ~· 

./o 
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ze federalistiche dei compagni francesi~che si muovono in situa­

zione per certi aspetti analoga alla nostra,e che hanno come i 

socialisti italiani,un passato turbolento,di lotte interne,di 

settarismi,di secessioni. 

Una forma in senso an ti burocratico dei parti:t:i socialisti indi­

ca probabilmente il modo migliore per rendere gli organismi po-

li tic i aderenti a società pluralistiche,per curarn'e i vizi di bu­

rocratizzazione, per eliminarne le chiusure se ttarie, per as,s i cura­

re il contrcillo sui gruppi dirigenti,per agevolarne il richiamo. 

Resta però aperto il problema di come assicurare la direzione 

politica del movimento, 

Dal punto 'di vista della tecnica politica,si tratta a mio 

avviso di delimitare la sfera di competenza degli organi diri­

genti tl.ei partiti,e in g_uella sfera assicurar loro il massi-

mo dei pote~i ed esercitare su di essi il pi~ vigile dei control­

li. 

Il problema di fondo pesta però un altro,ed è riconducibile 

alla crisi di idee che caratterizza oggi il socialismo occidenta­

le, 
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Quando si parla di crisi di idee, si entra in un terre­

no minato. E' in atto oggi, anche fuori d'Italia, una serra 

ta polemica contro le ideologie, che ha mille motivi di ra­

gione nelle critiche particolari, che ha un solo fondament~ 

le torto: quello di essersi cristallizzata anch'essa in i­

deologia, non meno ambigua e non meno intollerante di quel­

le contro le quali si appuntano le armi. 

La prima cosa da dire, a questo proposito, é che le i­

deologie non sono. considerabili in sé degli errori, da cui 

un neo-illuminismo debba sgomberare le menti umane. Le ideQ 

log{e sono fatti storici, nati in. particolari contingenze 

storiche, che rappresentano la coscienza che in circostanze 

determinate certe ferzo sociali, certe loro rappresentanze 

politiche hanno avuto di se stesso. 

Scriveva Gramsci che se le ghiande avessero una ideolo­

gia, essa sarebbe quella di diventare quercè;Sotto questo a­

spetto le ideologie sono ineliminabili. ~siste ovviamente 

un problema,particolarmente importante per i partiti socia­

l-isti sui quali si sovrappongono incrostazioni ideologiche 

di più generazioni, di· sottoporre a critica le sopravviven­

ze di esse che non hanno pi~ alcuna funzione,ma la critica 

alle ideologie quale oggi si presenta, presuntuosa molto 

spesso e saccente, ci appare assai simile a quello scienti­

smo positivistico che riteneva di aver inaugurata un'era huo 

va nella storia del mondo e che fu travolto senza residu~ 

dallo scoppio di infiniti irrazionalismi, anche bestiali. 

Il tipo di critica al quale noi guardiamo é quello che 

unisce alla demolizione la capacità di proporre non già i­

deologie ufficiaii e codificati ma valori, che dietro le ::. 

V.ecchie ideologie esistevano, e che io considero ancora oe;_ 

gi essere connaturati alla moderna lotta socialista. In ca 
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~o contrario l'apologia del pragmatismo diventa l'ideologia 

delle forze che inìendonacmantenere la politica legata ài 

binari dell'ordinaria amministrazione,l'ideolmgia della con 

servazione voluta dai gestori attuali del potere. Quando 
" 

parb di crisi di idee, perciò, io non penso con nostalgia 

ad una restaurazione, in forme ammodernata di mo'tivi antichm, 

ma alla formulazione di nuove ipotesi di fondo sulla socie­

tà moderna e sulle sui leggi di sviluppo,di.una nuova criti 

ca degli istituti attuali, ai nuovi contenuti da dare a valo 

ri che presumiamo perenni,e che abbiamo sintetizzato nei due -· ... 
termini di libertà e di pace, 

Crisim idee non vuol dire però neanche che si parte dal 

l'anno zero. Il nostro convegno é la testimonianza vivente 

dell'esistenza di idee nuove, di proposte nuove, di nuove 

consapevolezze, nutrite di meditate e sofferte esperienze.E 

se guardiamo all'orizzonte più vasto,nazionale e internazio­

nale, possiamo avanzare l'opinione che i nostri po:llteri con­

sidereranno questo nost~o periodo come uno dei più tormenta­

ti ma anche dei più fecondi e maturi che si siano registràti 

nel socialismo del nostro secolo. 

La crisi delle idee é perciò,a mio parere,crisi dello 

scambio e nel dibattito delle idee, crisi di mancata saldat~ 

ra tra cultura e politica,crisi negli organismi politici,ai 

quali manca la tensione prodotta dalla consapevolezza .di es­

sere portatori di proposte, di principi, di valori, carichi 

di contenuto libertario,la consapevolezza di essere la coscieg 

za critica e lo strumento d'azione di grandi forze di libertà. 

Ed io credo che questo problema i partiti socialisti oggi 

non possono risolverlo dentro i loro confini nazionaii,Basterà 

dare alloro dibattito e alla loro azione un respiro europeo, 

perché energie sopite si destino,perché le forze si moltipl:i­

chino,perché le prospettive si allarghino. 

Io chiudo invitando i compagni qui convenuti ad accogliere 
e a trasmettere ai loro compagni l'invito che noi socialisti i 
taliani rivolgiamo loro a rapporti più stretti e più fraterni, 
a intese più intense e più vaste per risolvere insieme proble­
mi che sono i problemi della civiltà del mondo d'oggi. 
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... · ....... -... ·l ~; .t .l •. · · OLTRE:. L' IDEOLOG ÌA · 

· . ::, .c·- I VALORI- IMMUTABILI DEL PARTITO "DIS!DEOL6GiciZZA1i"O" 
;' . ' · ., · i :-:I ~·J 

~i Will{.EICHLER (1) 
. ' .. : . 

• r 1· 
-.· . 

,_.L> .. A Jl\iO .. parere-' il. tema•: ";il parti'to nel .movimento. socia­

lista dell'Europa Occidentale" stimola a ricerca,re uno dei 
-r-.~.j s.:--·'.:..·._:· .. ·_:·. --··· .. _;_.· ... ' ~ . _ .... 

c'ammini più signific'ativi verso cui, più o meno, tutti i 
rr·.t:~-- ·- ·-··-j· .. ;··-· ... · :-·- .' .- . .J •. 

•· · "parti ti .. di ques.to schieramento sono andati incontr.o dopo la 
••• ;.·. ~- •• --~ ., .. • ',. •• ' • ; • • • : ' :. • : • f • • • •• -, • :x ... -·. ,·' 
· fimr"él:ella seconda guerra mondiale: la via della cosi.ddet-

.. , ta' "~isid~~l<igr·dn[~ii~'fon~~';:. iiri"za · vole; · qui 'definir~ i,~ 
.... ,··t,.·;·:: ... -.-···.··: . (~. '• ,_ ....... -. 

conce'ttc'r"di"'Td"e.o"l"6gia, voglio sol tanto affermare phe ci si 

~~b. Ùberar~ d~: uh~-:.id~~l~·~ia s~~za p~r qu~s~~. ~~n~c:i13.re 
: . ;t 'f _;. :)·- ·- -. . -;:;_ .. ~ .t·:·· :'· .. · -.:·: __ .· · .. -- ...... t.: ___ .:...:.:....:: .. :~ 
alle idee ed agli idear~· .. sui quali l'ideologia stessa si 
~ .·!·.- .... , '~: . . ' ' • ~ ·· •... ·_ .--~--- -~ .. ' ..... ·:.: ' . ( ·:.: ... 

basa. Disidèologicizzazione significa spesso.mettere ;in 
-· -'· •.• ~ : . . ' . • . . . .. -~ .. J i,· ·. ~-: ... ' . . . 

dubbio Uria certa ~ia che,' per il raggiungimento dei. propri 
: ... :·' . ..l.: :-. ,"": ;_ . . . :l.. . '·' ·'·· . . '·,' '··: .· . -~ . '·,: 

ideali è stata ritenuta inevitabile. 
, . . J:.~-·r;..· l : -~ .•. . . : .. .::ì ··.:----"~ :-"· ~ ..... , ' . -~ . .. ~ ' ' . 

. ·, r• 

. , .. , .. , ., · ;Ih tengo che .. l' identific;~zione· ()•. lo· scambio· occasiòna-. """ ·- .. ... . .... 

.. ),er d~ una. meta .son Ullf:l. m ,prammatica_, ha introd.ottc0 addi-

.. riHura, una nota .tragica nella. s:t;oricé!- ;Lpt.ta.:dei~i3~c<?..'!:.~:l.:i­

sti: . coloJ;:o i quali hanno voluto., g:i,tHi;tamen te,.,. perseguire 

l'obiet~iv0 1 sono .. ;r-imasti,qt;tei .dogmatici phe·,- di· fronte ai 

fatti insuperabili della vita, hanno dovuto af:f~rmare: "tan-
• l • ' . • • : • • • ' • i ... 

to peggio per i. fa t ti l" Nel caso estremo ciò. appare. chia-
. • . • ' .· •, • l-'·' . • . , : ., ,. . : '[ ; r_ •:; ·~l • • ·.· ~ . : . ·.~ ..... 

. ' . 
( 1) Willi EICHLER, membro della direzione del partito Social-

· a.·emocra t le\ o tedesco 
:· : . • t • :'\." 'J'• 
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ramente nell'atte9~.~amen~o .. dei __ pomunisti, i quali di fron'-
- -~·····--- .... ~·-----· ···--·--··· 

,,te. a_lla cresc~nte conos.cen.~<:a .scient-i,:t:ica,_ in ba~e alla qua-
_; .... :~~·~: .. ~ . ..:.:..:.._·..:....= ... _::~·--.::.:;,:;t:~~A-:: .. .., ___ ..:: ___ · .. ::.:.:. ·:.... •.. .: ___ .,.. .:.:.:-• .:.. •... - ··-- ~ ----- - ....• 

le la loro società totalitaria presenterebbe _già antropolo-
. " , : .,;:L.~:·:~\: : '· :: __ ;: ~- -~; 

g'icamente uno sbaglio, concludono che 'EiiSogna· ér-eareappun-

to "l'uomo.nuovo" che si spiega alla loro ideologia e per­

:.)•-tantb amirtètte' che' "il Parti'to"'.deve avere sempre ·ragione; 
-· 

,.,_. •. ·.,·' . ·-' .. l: l ._: 

'' D'altra_'· 'parte- coloro, i quaù, anche giu_stame.nte; vò:.:: 

/ d'iio~o 'tener ·;ci-n\~ del mutamentd 'del,le circos,~anze socialiì 
. r . . . - : ·. -- :. - - . : . . ·. . .. ·- . . j ~-- .! , . 

·relativizzano spesso non sol tanto la scelta di mezzi maj 

~iù o meno, anche la concezione della meta. Ciò. ris,\li ta e-'­

vide~te.~ella'·no.ta confessione di. ·Eduard. Bernstein• ... spesso 

male interpretatai secondo cui la meta in sè non sarebbe 

...... 

, . .. 

' 'J. -~ 
niente;. il movimento invece tut.to. Anche se egli non vuo-

. . . : . 

le in nessun modo rinnegare la meta; questa, attraverso, ._,-. 
'!'\_. • . ·-_. . . • : . 

l'affermazione sopraricordata, perde,il suo significato 
~-:l~--.: .• · ---~ · •. _ .. · . ' ·. -· .. • 

"basilare. La preoccupazione che il movimento socialista p o-

trebbe degenerare in U.n opportunismo prammatistico, spinge 

·Lsocialisti per lungo tempo a rifiutare· il "Revisionismo 

di Bernste'in" anchè' qti.ando egl.i .. si proponii.~.revùi'io~i né·-
.... ::o..e-s:sarie, Particolarmente ··eloque'n te· è a questo· propos·i t o 

la .. ·r.eazione. dLAugU.st Be bel e del congresso d:f!èDresdJ: del 

Parti to.'·sooialista:O:·Democratico Tede:sco deil 19ò·3· 

Un'ideologia può essere insufficiente non solo nei 

. suoi p:z:incipi teorici basilari:~~. anche ~ella se el ta dei 

mezzL 

':• 

Che cosa si ricava per il p~rti to s~c.i.a.p~ta da que-

... l . .• .. . 
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. 
ste considerazioni? L'ideologia ha bisogno di un chiaro 

· ·J:D ·:- :- · .· . . . , ·· 
indirizzo, poichè il socialismo neri e· ùn compito giorna-

. ' .. :·'.'. ' r..· . .. . ... , .. r : ... 

liero scelto a··caso, ma è sempr·e stato'e io è anche·.2imi 

·. ;;·un movimento sortò da quello pii<. gr~niie per 18: 'Ùbe~tà;' che 

... ; ... 

_,.,,. . '. . "' . . . . . -. ... . . 
ha iniziato la sua maréià vi ttoriòsa d'opo il medio Evo> 

' 
SuÙieseinpio.del PartitO Socialista-1Jemocr'atico Tedescò .vor-

rei far veder~ come sia comprensibile nei sué spirito.ciò 

·che ~:i.s~it~·dai program~a di Bad Godesbéfg. Inoltre noi dob­

bi~mo naiural~e~'t~ parlare della sua. storia ch'è certamente 

',-~ed e nel P~rti t o il maestro; ma non' più i • oracolo, c· ome 
,.· 

p:r molti ·dècenni andati. .. 
·.::: r; :_ 

i ·, . 
. J;,p .. svil:uppo, dell?- scienza e della 

. ~. ,' ' - . 
tecnipa all'ini-

·; : . 

zio. 9,e1J,..~.epoca 
. • - •J. ·J ' •• 

moderna_ha cambiato comp1etamente non sol-
. . . . . . .: . _ .. _·:-.J .. '..!. . .. l . 

--:'.('· tap.to; iLq1_1adro fisico \i el. m<mdo, ma anche l'idea del l 'uomo 
.. . . ,', ' . . . ' ··. ;·. . . ·. ': 

.e .della sociE!tà. L'u.omo intende se stesso ?ome persona;Li tà 

. . . ; . . . . . . ' '. . . : . :· . '-~.; ' 

..... che può. essere rea_lizzata soltanto nella libertà. La uguale 
o; • • -~ : •·• • • .• : • '. • • • ' • : .•. • '" • ~ . . - : •• 

dignità di tu,tti. deve essere la colonna. d;j_ volta del n].lovo 
._-; • '. • • • • •• ': < • - l, 

ordine. Non soltanto con la volontà di interpretare il mon­

.,do, m~ ~nch~ con q~eÙa di nÌigÙ~orarl;o, · ìnizÌa il tentati'"' 
. i . ·. . . .. '. . . . . ~ 

vo' a:·ella rivoluzi·bne francese di realizzare le' nuove 'iàee di 

· ''Ìiì5ifria ;·: :t:r'~ ter~ità e uguaglianza.·. L'uguaglianza ~;"in te sa 
·. :. 

nell~ d'ein~cmizia. La libertà signi!'ica abolizione di privi­

legi. ccistÙui ti:~ f;asèes~· della borghes~à:~ rn econo'inia ciò 

vuol dire; li"rùà·tà- di iniziativa e dirÙÙ del iavoi'atdre 

al.libero contratto di lavoro, dunque·'al .. s\io dirit'to 'di' of­

frire la s\i'a 'for-za. di lavoro· sol tanto. là :doV'e ·egli lo ri­

·;·' ti·ehe giusto.''Nel diri tt.o viale; 1 'uguaglianza di tu.tti di 

-. , .. ~ . . .... l ... . 
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fronte alla legge. 
' . -~ ,. . . . . "' . ,:.: . -. . ( .. 

. Con ciò sembrano poste le basi per una socie_tà ci-
--; l".'; . . .. . . ' 1 • . . • : ''· • :: . ..'.. .:.. ... . - • 1 . .•• • ·'- • 

,vilmente ordinata. Gi.ò cl').e pa,sce è __ quasi l'op_posto di .quanto 
.\.,:l.:~. ' :. . . ~ ' --·:.:..:..:...:....:. . \ . . 
··c1'"si attendeva poicliè si è contemporaneamente messo in moto 

•. ~~ t .' . . . . : . . "{ . t J .• . . ' ·,~_i ·-'~ . . . . . 

il processo ~'industrializzazione, p~ocesso che, attraverso 
• •. . . . • • :. . .:.. . ' . '. . . . J· . 

···.· una sempre maggiore divisione del lavqro.e cnn l'impiego . ' . . . ; . . . . . . -' ' ' ;. ~. ' 

della. t.ecnica moderna,. incrementa enormemente l~ produttivi-
_:·-_. -· -· '·. . -'. ' . '.l ! . . ., .. -.. . . ' .. 

tà del lavoro stesso. ,Poichè la costruzione di nuovi mezzi 
· · ···· .• --. . C-~-: -.··: · · .. :. ,· ,· - · !'·;c} ; · . · . ·· · .. ·,~. . · · 

di produzione è impossibile senza la rinuncia al consumo 
( -;. --~· .. !-':', ,·., :'. 0:""1 ·• ·. ·:;.:: • . :. .· . . .. 

da part,e .. si.el).ce, ma~~e '·· e,ssa .viene forz~;ta dal .. fa tt,o, c},l,e un 
. ) . . l; ' j • • ... ·'· ~ ... ·' '. - ' ~ . • -- • • • • 

grande numero di lavoratori sono,.effett~yam,E;mte c9s:tr.~.tti 
• . • .. . .... •.•. .. : . •: . ',:',l 

ad usare i mezzi di produzione, ciò che fa dei relativi 

"Ì[oé~eésori i. p~drÒrif déll' ~c~nomia. Lo sf~utìamento della 

.. è las s'~ lavora i:ri'6'~"~h~' sÌ. fe;ilizza :in.'-~ues't~ ; di~~ o~ ta~~~ 
. ! ' ~ . : ;· 2-J..:..(:,_.:;.!·· ·:.:il ··-r:;~"'<: r :.' J', ~ =-~.:-~ .- ';; . . _(. ~ ,t,l.:_,:·.:. 

è reso ancor· -p~u · ~nsoppòrtab~le in quanto avviene in un or-
. . . = .• , . ; . · • .., •. ·. _; •. , ·. . -, . . _ .• _:· • -. · · ~ y .. · -· ·: ;.. r -~, r · . 
"· àine social·e chè ':PrOfessa il 'prégiudizìo -hberistico se.:. 

-~ - ' ···1·-~·--fi'·.tl .. :· 1·,, . __ ; ·.. . ... · -~li'.' ; 

- 'condo cu:l' la· massima>libertà sa,rebbe raggiilllgibile.per· tut-

, ti attrav~rs~ i.jy I':Ì:bero gfoco delle forze", . · 
, .. 

·- ~.ì'!"'\ ·. l 
.· .' .: . . i: 

La libertà illimitata s~ rivela come libertà.di po-
J·: .rn.L ,~- -~.--.·y-. ·L;.~. :- ··. "' ,. · 

ter dettare .ai più deboli le condizioni di v~ta e di. lavo-
_;-~- :' .. :. <o' --~: •• .-.; ••.• :·. > •• ".. .-~l(_: '.!J,-... .. -· l • 

ro·! Ciò che ne 4\l.riya, è descri t_to çla Fri~ch Engels ,nel 
_:; . ~-.. J • •• :.-. ·.~. -'-~~-1-" .. ·, •• -·---~- • . . .' . .. ...- ... •. + ,l __ j_ 

, __ s~o l;ibr9,: . "La ~ituazio!le della q],ass~ lavor.~J:.t.rice :.")- rtll;-
____ \·J l._' •.. ;;_l .,_1_. ');~·--· .... _... . . f.;._-~ __ ._ ... -'· .• •. ,~ · .......... ---

-', t~h~j: terra," H8~5). In. qu,esti an11;i .. !l~scr~_ ~1 ~ S,:?Pi,a?:is,mq: ,mq­

Ci~5n~. Nel 1_~4~ Marx ed Engel~ sç::ri v ono il,, '?~.a~i,f~s tq,,ìel 

.. p&rtito.comtinista". ,. 
'" l r. ,;.": :.· ~-- . . ,_. . r-··.:: '·· 

.... ~.·-· ::Sull'impoverimento dei lavora tori ·si fonda la criti-

ca socialiSta; .:per. .la .quale il valore di. f.ondo ·è sempre l 'u- . 
' 

• 

-, 

.. 

.. , 
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. - . . ... . . -·:. ·'· ..... , .. ; : :. :- ' ,, 
, 8 ::;;~a_gliari·za ··de•lla .d·ìgn:i!ta. ··Que·s-ta .fìon •tr~va "pos·to ne'J:la 

. . . . . .. _. , ,. . :.. r . . .... · ;, 
-·.tr:<c-&oc;:i:età;: anche se .. res'ta ;:vali d'o. 'il. ·principio· ded:J:'ugua-

·--"1 ,gHanza•c.di. t,utt·i<:. gl'i •uomi'i:h d:a:vari-ti •a: Di'O·;· ·'ess'o -~ori:r.-tro­

<· ,w;a)fappillicazi'ohe nella •:s'd'cie:ta··_s':tess~·~ Àn'éhe'':Pe-i' :l{r 1i~ande 

,, ·:•:•/\~ma,n<i.s:t:a' :que·slta•. u.-guagJ:ia:nz:;{.'è; u.n; 'simbolo· ·de'H •U'orn'é\. ''essa 

r. :·t.t.; ~ qs -t;:;Ltuis.oe;:can'Che- ;pa:r.'te"· i.nte'grant'e ·:aena 'filèis o'f'il3. 'cias-

' ", :< ::~'i.l?.ckQ<li.;:~J.s~.~-o.n'd ot teNti. .n~s:s'lfu u<·.m'(>i. 'pù.ò 'mhei: · 'es s érk·:·•:;/truhl'entali ::~­
·''·' ·§:aJtot· c<ft-a·,, un-~.al.tr0;:J l:'.ttguà€;lian•za~·è"' ahborà ~ il'!'punt'o''c'e'n tra­

.U .. :; l~::·<l.e.llai..~,dichiara'Zibnè "d'e·i·c diri t'ti· ·d•e1'P'ii'o'iìfd1•'J·~ru:ù'i que-

-.!-.0 

.s.tei ideail:i hai'mo::::fiJ?-Sl!!FJ:;i;~Q gra.h' parte: 'd-!illè/ sp'i:i:-ìtd''i:i.'ei so­

çiaLi.s :ti -:demo era ti ci·. ::.r. :. L:".:' -. : .: .;· .. , "''- :. '· · . '·:·:."··::·;_,.-::"'' ····•. 

Il rifiuto della ingerenza estranea, dell'"auto­

.. ,.,a(\;~\ll).aziq>ne'\ dell~.uomo:;.porta. alla·'lo'tta~'per ;i;;_ libertà 

--;~ >.-,_Cl.i a.ut:odetermi-naz±òne~ Libe·rtà::i:n .. ·queàto \~ìeri.sCl puÒ'\iU.n-
.. ., 1. ,:,C]:b<e .$.:j.;gnifòi;care•'•sol 't811Yto: lib~rt~ p'e".r ''tU:t'ti '·é "pen~ · ci'giltinr -

:'i ,d_a,,_."eiò_;:il, valore. s·t:esl:i't'. della libei'rtÈf'·~eml:lrà t66'8àre··:l'a­
< -&\lpdo. Se:.sLa:c·éetta: infatt·i; la lHiertà'in.;sè'nSo··a:èsciluto, 

,:~.'":CG>fl!e:: r,;iif;i.tl'tO .puro· e sempli'ce::di qualsias'f fes'tr-izfo:ri'e', a p-:­

... -. '· -pa1r:~' ohiawouche: ognuno, .indistU:tbatàmente ·, do:Jre'b'be · ']:i·oter · 

conseguire i propri interessi. IVIa anche' 'in.'qtÙis'{()' caso gli 

uomini, con i lor.o,. d.i vers.i ,, . ·:. ;· }' .: "'J:::.- ., -~ .· . . ; ~ ... ~- ..... _;~-.l,., l. 
in,i;.eor:.es,si,, d:e.vonq necessariamen-
• ~. ': ,; '•••· , ; • •' L • • 

... , .. t,~ t~?-~~~s_i.; è\~. conti,nvo in. conp~t:tp,. c or+. gli .al tr:;i .e.: per-

sino con se stef3?_L So;:ttp ques.to a,sp~>tto, Ludw:j.g· BBrn!", ha 
•'\\l . _:!_ ·._ . ·. ,_1. .'.i.· .... '1 ' • . • -.: ·' . . • . . • . • 

,.; ; ,· 

ragiope: "Uno s.ol tanto. può. avere .. s.empre .iLa .. ·piena-, libertà, 'r"''. ,-_ :· ')'' -::~·: ,. , ... ·. r-::J_ . '· i ... l... - ... 

-·-'_,.._i. 
potchè no? possono e_si\'erc~ d }le; uo~i:t:J.i pie:t~amente ;L'i ber i". 
'.. .. ~- .--. - ·' - . . . ~ . . . 

. .• . •. . l : ;·,. 

d ... ·. :,-.,Questa ·contraddizione •è' seinpre···prese-nte nelle' di-

Ye:rg(:nze dei secoli. Essa si risolve con la rinuncia al-... / ... 
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-
la dogmatizzazione dottrinaria dei principi di uguaglian-

,,~_éf,;l?:. d·:l; J;i,bertà:.· O.o.sl nella li·bertà., a pari tà>~:i!' .':èhahce~ 

··"'!·:Ì:·,J;"ea;J,:iz·za,Jlo';ugl.la·glianza .:d·el d.i;ri tto di tutt't:i: '·g""Ii ~uomi·­

·- . .:ni ,9-:i;. pl:asm~_-.la: propnià v'i ta cul!tura!le, ec'onomicai 'e po­

liti;ca..-. Ma ciò,;~?i.gnifilua .praticamente che :Ognuno deve a-

. ve ree·· l·e 'Stesse poss'i bili tà .:;.per::.:conseguire l' is'truzi-o:ne ·e 

-- i1- be.J:lees€_1!'_e. e per c·ontr.iibuir.e i:tt:Ugual -misura ·àl· des't'ino 

--->:.i' .i .. dello ·S·t.a to. ,e· :della· società.!: Questa tesi dell 1uguagl!i:anza~ 

__ . -c:s.ec,ond_o:,_;e::ui;:.aa:-l:i:be:rtà del: sing<tfl:o' -trova una· restrìz1one 

... :::·.ne!l ir'icones~_(j,mènt:o .d·ella· stessa libertà negli al trì, ~ il 

·-· .... •. conce.t.:to del---dix-i tto, della giustizia. Per questo: nel nuo­

vo programma del Partito socialdemocraticotedesc0 s:i. di-

ce: 
L· 

"Libertà e giustizia sono· conaizionate reciproca-

.. mente. P-1ichè la dignità degli uomini consiste nel diri t­

,to alla "autoresponsabilizzazione" e così pure n~l ricono­

·scimento del diritto di 'tutti gJ:i uomini ·di· sviluppar'è la 

propria personalità e di:cdntribuiré, ciasd\mo secorid" le 

P.roprie -,capaci'tà, alla formazione della società •. Li bértà, 

giustizia e s,olidarietà sonro--<~iJ. v.alori basilari dell'a zio-

ne soc-ialista·"!. 
. . j f . . ; : .. ·. . • .. . . ~ .. 

··A questi "principi del socialismo democratico" se-

. · gue · ii nuovo'· p:t~gramma di fondo ·;.;_ella formulazic:-ne di con­

cret~1'~•aspirazioni ad una società civile". Setto -~uesto a-
. . . . ; . . . . i.'·'• l ~- :·.: . . . ' : . : . ··, _;. :~ . 

·spetto il Parti t·o Socialdemocratico tedesco non è solo. Nel~ 
'! • • • ' ' ; - ••• . • • • • :. ~· i._·. • ... • ~~ ~~ ·: ··; _;_. :. 

la dichiarazione della Internazionale Socialista del 3 lu-

.. glio 1951 .si dice: ·"Il soèialfs·in~ derriocràti'cr ·combatte il 

. .. .. . . . . 
'· \'•· 

.. ;· "·" ·" . ' .. -.. ~ 

• • • • •• 

,.·· 
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·.;;_:.:;.\·~·f.f:.··· '"· -~···:-.:. :·;::::~·:J ;:i:.:..- ·. (' · . ·.;.iL'~ -.~.: 

· capitalismo.-;·;-;-;-, , • , perchè questo offende la mQrale. Il 
,._:_:,:..~-n. _-,.~·.: .•:~"J···.r;···-.: . .' .. ·· . . ·:··.::·r·:. · :; 1 

:· -.:.r: 
socialismo rigetta egni sistema totalitario perchè esso 

-~ pr~f~~~- iL··~i~Ìtà ~eiHuo~o. · 
·-· .. . ... h:J::.::r.: J '),t;·- ~::, :"~:~~- .· t.:: -~:' 

'. ;. . 

..... J;a,_nQyAtà:ne], PJO'ogr~f!l_ma (della SPD)sta nell'ac-

--::·~·c·,···rç:·e!l~o con -c:u,i qu.es,_:j:.q,obie:t.tivo è fgrrnulato.nei suoi p:r;-:i,.n­

cipi di volta e nel fatto che esso è stata premessa ~gli 

altri principi. 
___ . i. · LJ: .. -.·.:f: .. t·· · :-·· l·- .- .. ... .i l. ·. _;: ~. . . ' :-··· 

! .. 

. . ,Vi sane molte r~gi,oni per. cui qu~sta P.recisa ·i-

... _r_: ;:den.~.~:fj,cazione del fi1;1;e non s,empre ha,..in:1;rodotto la pro­

-- ·-·' grammatica socialista. ~na di esse _è sta,to. il diseredi to 
. -. . -· ,_, . . 

,._.,. ,del :?·oncetto. di. libert.~ nel modo capita,:I._ista di accumolare 

la ricchezza. Ognuno ha· .la "libertà"::.<l:i ._procurar:si il.,_mcz­

zi di produzione; resta fuori discussione il come procu-
• ò ' . 

rarsi il capitale per fare ciò. Colui il quale ncn ~a .mez-
:.' ' ...... '1 . .. :· • ~ l ·:<· ·. . .. 

zi, ~imostr~-c~ii"fa ~u~ ·"incapacità'' a resistere alla con-
-·~--,_·- . ·- (~ ·-: .. <t: . . 

correnza sul mercato del lavoro. e dei beni. Il conce-t-to 

di uguaglianza non è '~eno diseredi t a t o. .AÌla to'ie France ha 

cara tterizz'ata il c6~~e-tt; farisaico dell 'uguaglianz~· !le l 
, -· ' . -: :l.~: 

not'rdett">: "L'uguaglianza della legge proibisce sia al ric­

co· che i:d povero d'i· r'i.ibare il pane e di pernottare sotto 

· i· pon t'i" .. : .·. i. ; '; 

;'!. "J ; • - ?" .~ •. 

Per lungo tempo libertà e uguaglianza, degradate nel-
>: .. ~-~.:;-: .. - . ;-i--"'1'"•• -.~i- ... __ ::~: 

lo sviluppo capitalistico a vuote parole, sono apparse a 

mal ti socialisti co;ne i1 grido di batt~gli~ ~~li~ 'bor~h~sia 
. . . . ::~·1 . . . . _: . ·j· . - .•. •J i:-.. : !' . . :. 

per conseguire nella lotta la propria libertà e la propria 
. !' l • - p.~ •• :· ' ., 

uguaglianza- mentre'la'ciasse lavo~airice, con tali valo-

ri, avrebbe dovuto. ~iss-~~~_;_i\5rtanto · i~~annata •. ,E infatti es-
- '."" \, .. . .. l . .. 
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sa viene ingannata, ma soltanto perchè ~non è partecipe 

della libertà e dell'uguaglianza c'omè '!è 'éompète~;· 'Ma' qÙestn 
.... •. i·.. . :. ·. ;. 

è l'importante. Proprio il movimentò soCialista nonipU:ò §:!!-

torinunciare a questi valori, pJichè riori può esistè~è senza 

l:'impulso ·della.}vol·o·ntà.di libertà e di giustizia e senza 

··:'flésentima·nto di.I:s•o\L'idarietà per tutti i deboli~·e gli• oppres;... 
... _,.. 

·' L··.-. 

Il e0cialismo riconosce sempre H 'si~ificato-dei va­

lori ·etio~,· ma nei programmi essi si trovano sempre e snltan­

·to nef punti più rec·onditi. Nel "Manifesto Comunista" si di­

.·-gé.: .. ''.Al.:::l2'1Sto della vecchia società borghese subentra·".un'as­

sociaziortè in:-:<iul il libero sviluppo di ognuno è ·condizione 

·per il libe·ro·:sviluppo· di ·tutti." 

N~l p~og;amma del Partito -~ociaÌdemocratico tedesco 
. ., .,_ . ' . . . 

di Erfurt (1891) ·si' trova la frase: Il Partito socialdemo-

.' cratic~ tedesco ,;c~inbatte non soltanto lo sfruttamento de;_ . . . . . . . . .r.: (~ .!: .. 
gl~ operai, ma ogni genere di sfruttamento ed oppressione, 

· .• ··.·,x_·. · :. :.:i~ . .i.·... • r 
qU'll:!'rd'l'i que-stt·-·sono diretti contro una classe, un parti te-, 

.L::<;· ··' _;:-.; ~ì.i" 
un sèsso od una razza", 

., ' . ~- , .. 

Si .. ~. aggiunto un grossn ostacolo che ha impe!lit,o la 

motivazione vera e propria dei valori etici del movimento 
) _;: 

socialista. Troviamo questa motivazione nel quadro della 

storia'della dottrina marxista che è stata sviluppata se-
, --~ ·: : ~ . . ' . 

guend6 la filosofia di Hegel. Hegel intende la storia co-
.;. . ' ·, • :,.. • • • • l • 

ine il ·"pensare se stesso da parte dell'Assoluto", come lo 
•r. i:J • 

sviluppo della '"ragione universale",. dello· spiri t o uni ver­
;. r + 

sale -· come io svÙ~ppo necess~rib della razionalità ere-
;.{ '·· ·,y . /'j· . . . . -.. 

.. .. ... ,.,. ~ .. 
• 
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scente .nel giocq dia~etti()() ._dE!lla Sintes:i, derivante dalla 
. ' '• • , ,;·.J.~ ... , .L. ,J . • · ,, •' \,l_- , ~ ,. , .: ~ :': .' 'fft 

,:f';si e<).,:.fU:lrit~!~~.- ~er.?n<io _eu~ Jl;miglior;a,.m~!l~? ~~ùl.e,.~on­

dizioni.$QCiali-dipe~genti dai progetti e dalle azigni de-
.·.·-:. • . . . . ••.• ..!. . . ·- • : -:! '· • : • •• : ••• ,; :'"1: .• 

gli uomini è stato· messo da part~ •. Gli uomini çlQyrE;lbbero . ' . . . . . . . . . . . ~ . ., . . 

soltanto comprendere questo processo di "divenire raziona­

i~"-• Ma;i ~~éett'~ Ù metodò hegeliano - atii-!hè ~e non il 

- c,-s~e co~teriu t o. Aii i fdeahsmo fÙosòfico di Hegel egif'·op­

.. , pon~ ii s~6 iilvfaier:i:.Ùis~6 11 , ;.;he vede la storia ~d~e '1' in e-

vitabÙe sviluppo dialettiéo ai lotta di cla~sì; loti~ 
0 

• 
0 

}, o 
0 

• ; :• 
0 

A '.·" > :t;'' ' ' 0 
• O O 

0 

:• : 'l-. 0 
\ : :• 

0 
:. 0 

sorgenti dalla contraddizione'fra sviluppo'delle forze pro-
. . ... : ,·_ .. , . : •' . l"' ·._ ·. . ·. : ' 

·auttive e dei rapporti di proprietà, Così la lotta dì'clas-
··: ·.·,- !• .. -;--.- .. ,,.:- _:".--.-..-r rr.l: . -_-, -: ·p - .·• ._ •. - .. -~.- ,~. -~ : ..•. 

se fra proletariato e'· borghesia;· ultimo graètino della 'lotta 

stessa, sbocca cnella···s·.ocietà. senza' élàssi ..,. essa porta al-

--- la "inevitabile ,vittoria-- deL.prolètaria t o"- che alla: vitto­

'~'·riaL:s tess·a:-- cci.ntribuisc.e scii tanto -in quàli tà di "levatrice": 

_·:·---La classe :dei lavGi:'a:tori non ha- ideali da realizzar~~ .ma 

,, :-,deve:·soltànto porre.-_in.ilibertà gli elementi di una nuova 

·socie.tà. gHi -esistent±,nel1a vecchiai i.Questa r·nuoJra: società 

\'--- •--è là eurr.icorda:ta "libera .assciciàzione:'' -cheij' .cori il ;supe­

rame:nto· ... aelle: classi attraverso- la .socializzazio.ne supera 

anc•he T6:.Statof'inteso seéondo Marx sol tanto- come una for­

:· ·ma- ·di "supJ<emazia. di -una alasse :sul l • al tra: •. 6Lo :Sta t o d1inque 

·dopo• l' elimi'nazione ·delle classi perde la.:·sua: funzione e 

•non·,ha bi'sogno-di--esfie're,abbolito·ma scompare da ser:stesso, 

· . · ' · · : · · . . . . · ; ~. : 1, r, j ··· -~ 
Non contano dunque le concezioni particolari ·aella 

~'meta-':'···-ques-td fine è•<:contenuto "nella st0:tia!' e il suo pro-

·· · .:.:-cessO~-'deve égs·eré scii:l!tantO .. :c:ompreso ed accelerato. ·Seéondo 

. . . ... / .... 
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il programma di Erfurt d.el 1891' cl:ie descrive il "processo" 
..:··~;. ::f= . :t~·v.::~~ .f. ·: .<.:::. . 1...·,- . i _; ..... _: • · .--~ · :r~ -~::· 

marxisticamente, la socializzazione dei mezzi di produzi~-
-;::···~ ::'!.: ..... ··-~' ~- ... ·i·.E'l:J.· :·i .' .: ... ,.. __ . ._, .. ·: , i._;_:··. ·. -~-.. -("· 

ne è il presupposto storico per il raggiungimento dello 
-·~.~· .i'.f'i")>:·· :; ... ,.,._ 1·· i.··-~·-J'.';!' ._:_ ··:~ :·:· =:;·· . .i:: .. :· 

ideale socialista che è inteso come "il massimo benessere 
~· f ,..,c;' d·::·---:-· . l ... • .... · ••. '. ; ; . 

. : .. l. .. 

e l'armonico perfezionamento generale". 
-···r:.t::~-..... ~ ~ . : •' .:~: . . ··'''i· - ·. ·.:" ....... .. :_ì 

n ,~··r: Poichè l '.içleaJ,e ... Se})l;br..~ .. )j~,\'lere, p:t;e.e3,isteJt.te Ln~l:la sto-

_,,r:i@,, il. fa'j;:tore decisi.v,o· è .,la,;.qes.crizione; (l,e,).. ~ammi.ç,o alla 

__ ,do~i ":fj,ne (lo,v~e.bb~ro,;_e.fi,seJ'c<?:i- ,l•i,p.ert.à, .. ~giu~t.iz~a e -una .socie .. 

t.à:;·3.()l~q~:l~-ne~la :~~-c,qre.:~za~;;Ma .J,.e -f?i~goJ,.e ·:-.:;~e vengo~o scam-

... , .. · . b.iate c.on . ..i-1,-,fin.e·;st.esso. $arl,JC,au.tsky.me.tte .in .evidenza 
. , .• l ·'·' .-.:J~, ·!. :• '-. . ...•. --~-· .• , ·'. -'•··· • . . -~ .. 

quest.'·~sp-:et:l!o 4n:_mqdo addiri;tt.ur~·AJ..assico allorc_h,è . .-I},E!l 1918 

•.:nel s.~o no;eu~c.o1o.,--'_';l:E!:_:d:i, tta.t1JXa, .del, proJ.:e,tar:i;ato." .scri_ve: 

~l 

. c~,. '"!fii ve:r:iità''fl so·ct'ai:fsm6' noti' 'è la h'61f'tra :mèta}'esso ·~ 

... ': ::donsis'te 'ihve'ée' né'll' eliminaiiortè di 'ògni 'geriEirè c'i' sfrutta-

. " '·'merito' e' op!n•·e"sfiione se quesÙ' 2sorio' 'di're t't± :·'contro 'tmk''clas-

. se, Wi. par-tito; ufi sesso, tih1f tii'zza"·;· ·Kaut'sky dunque ·d'efini­

, .. -,s.d:i' il'-''sensd '6\::-igin'a.rio del' s'd~-ialismò'. ( elimiha:'zlone '·dello 

· · s":frti'ttiim'Ei±i'to··:é' dHl·' cippreS'sio~e come finale)': -'in Jn· ;m-odo che 

··• · noh -V'ah' più';'é'omé socialismo·. Ma c:tre co'sa"è. ·J:'r 's-b"'ciÙÙmo? 

_ .. , Kaiitsky ia'f:eér'rrli:ù':r";Se si diinosWasse;·,che'~ la li'ber'azT6'i::fe·· del 

. 1. prole ttl:Ff'a t o 1f:!CJ'e'll ''limimftàYe· '·taggiungi biJjé·'·:diJ rla basi- del-

' . ~ 

. hi ptoJI:fiét'à -privi:tt'a: dei triezz!i) d1Y'produzfone';··ano1:'a noi do­

vrenim'ò·;rigettar'e ·{l' socia:tì~lnO ~·enza 'per quiesit!ci' 'diovef 'rinun­

c'iaré alla · nos t·ra. meta f.i!ilile', sl, · rio ii: dovr·erriirio f'ai-J.:oHpro-

.. Prio .nell'.interesse: d~.liguesta meta" • 

'1,··· 

. ·' Socializ~azion:e'"e s'oc:ialismo scido diventati dunque 

la St-E)ssa C!)Sa. Dalla gehàale socialfzzazioné def·ine\izi di . . 
... l . .. 

•' 
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-.'>produzione ;~i 'attende il raggiungimento del "fine" - li-
' .. . . . l " . 

bèfta'·edtugtiagYianza per tutti, la società senza sfruttamen-

' ···to~ Tutto 'cièVche pÙò -essere fatto prima della socializza-

. 'z"ione·· generale· per' il miglioramento delle condizion~ socia­

li, vale per molti,'.più b' mènci,. soltanto come un'importan­

te opera ·di rallllÌlendo. · 

Il nuovo programma del Partito socialdemocratico.te-

.desco fa qui una chiara disti~zione: quello che Kautsky 

chiama "meta: .. f:inale"è il .. f.l.ne 'tiel sociàlisino, e lo è sem;., 

pre stato: la realizzazione dei ·valori basilari ·aella ·li., 

bertà, dell'uguaglianza e della· solidarietà - per tutti. 

La socializzazione resta Ùn problema importante; essa può 

essere un· mezzo per avviciriar~i di più all'ideale s66iali­

sta.· Stabilirè se è veramente un mezzo, è problema;d.i- ca­

rattere squ!si tamente empirico. ·'oGon questa disÙnzione ~ 

possibile precisare cosa sono per i socialisti i valori 

insosti tu i bili e dove essi possono discutere sulla ··ai ~er­

sa utilizzazione di mezzi e scopi! Il problema è dunque" 

se la socialìzzazione dei ·mezzi ·ai produzione serve alla 

libertà e 'all'uguaglianza. Se così non è, allora non dob­

biamo rinunciare al "socialismo", ma alla socializzazione. 

Storicamente è comprensibile perchè la socializza­

zione deì.mezzi di produzione appare così importante. 

t•incont~6llata potenza dèi' relativi poèsessori è infatti 

·-·inconciliabile con un ordinamento democratico che deve di­

fendere la libertà e la dignità umana. Ma questa potenza 

non è più illimitata: I sindacati rappresentano una im-

.... / .. •· 
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pg:tltant~.,,:J;:g:rz?;; la pi;E;!ria·. occupazj;one. ha smobilitato di _mol­

... ,_ ;'t o • '.'l:'.ar~j;:a ,-,d :L :r.:):se_vva · il}dustriale" ;-.,la :partecipazione .,dei 

.... 1a,yo::r:!}t0.r,i _,a,:li_l,qt; 15\:l:i:l!a d~ll· ec.onomia è ri9ono'sci1,1 ta nel prin~ 

-: _tç:j;pie,, .. ~_:·:j;!'}_,:par1;J~_j_:;wal:j;-?<za:ta.- ;Un:diri tto -,del lavoro e .una 

-po1itiça ·§_oc:j:<3J;e --hanne el\minato mql t'l elementari _debolezze 

della classe lavorativa. Il suo diri;tj;o all'istruzione vie­

ne soddisfa'(;t_o _sempre più e la vita culturale è aperta a 
........... :-~~--~--·;"":1'):·. -\!~_;_:_;;:_ 

tutti. 
' ·, .... 

· .... 

D'al tra .,parte. il ce-ntr,ollo deLcartelli deve il!ipedire 
l 

7,ç:qnceq1;:ra~:i_ol}~ ,_çl-:il pot·dirz:e industria),.:i -~economicamente ingiu­

fittificate, il IlOi{e•r\~ _·pubblico che oggi amministra più di un 

_terzo de], prode;t.tg, t·social·e,. p;u9: intervenire da J1lOderat_ore nàl 

--:l:P._rocesso ecor10nlico con la :r;i~if;-tribuzione de-i redditi, c.on 

~propri inv;e,s,t.i:lllenti o c-on una politica di investimenti ed 

un 13~);'13,-t}:<;_:i;-Q:.inaz~onale. La _scienza .ha scopert·,ILi mezzi per 

impedip-e :le.-•cris:i;--,e, le loro t.err:j.bili conseguenz~. IYia infi-

.. n~e:..Al ;~~uovo .por-ogramq~a non è PC:ilè.-.niente contro, )._;:t tras.forma-
·····~·-· .. ·- .. -. -·- ---- '. 

zio.no~1_4ei mezzi di pr,oqq-zi\_.p,ne i.ti PJ:'Opr:ietà comun~:.!:.i:"il pro­

bili:e'ma .cen-trale_ di .pggi j_è-: ;poten~a economica. Se un s~o,pr­

_,_dfi.-nam~n-to -.d~i r11l.:P._<?a-sti :di poten,za _economi.qa: non può ,es~re 

,_,g'_i'l-r,-él.Pt.i:to c.on altri mezz,i·nJ,a propri·età comune._.è,_:_opport;t.!Pa 

e necessaria". 
-.'i~~-:,.' :. :: • ... l 

_ -J:Punque:_ più o menp, soq;i<3ilismo; que~to;·probJiema non si 

_;d,e{)ide più secondo;ril '_iincrgl!Jent.o di indu_stri-q .socializzat-e, 

I:; '·'"f..'~.-· .... ·; ... 
., ... 

... ·;~J: ' ·: ~i! · .. ··; 
.. • 

· . . J:I i 

' ' \ .. ' \ . ; . 

\ 



... 

• 

- 13 

ma:_seborid<FT' aTlafgamento -o liil. restrizione della sfera di li­

J:?htà ·-aéiiJùoirio ',~~'deiia giustizia nei rapporti umani'. - ,,,, 

_~;_·-'-La ·costhèiiza 'ò'élla-libertà e 'della giustizia ha'' ricd~­
to -~un forte imjlulsò dàlle tremende es'perienzé -~·~offerte sCitto 

H··to talitarisnìd' fascista: è comunista. '' 

-:·: 'Il ·moridd- c6mu:nis-ta é--pàrticolarmente istrùttivo' e pes~1n­
te:·nel-c•oriteriip6-'pèr''i·sé'cialisti perché esso é. stato costruHo'' · 

al-l·' insegna' del- socialismo. Il mondo comunista deriva il suo 

diritto di essere sci'cia.lista dalla •isocializzazione" dei mezzi 
,_ 

d:i! ___ produiione e def:Jrùsce la sua libertà come "cosc·ienza della 

.,. nec·e·ssità" d-ella società -comu~sta che sarebbe immanente 'nella"· 
,;. 

storia._ Guardiàni del processo sono i part{ti comunisti. Chi 

) · non riconosce- 'la "necessità" di adattarsi'; abusa quindi. della 

propria libertà, é un corrotto o addirittura un tradì tor'e •. Egli 

é soltanto "libero" di obbedire l' 

Progressi tecnici, anche formalmente cultural·i-,-'- sono po.§!_ 

sibili :in:.u.'n': tale sistema come in altri. Ma libertà: e giustizia 

in senso' ètico non: trovano posto nella teoria, per· han parlare 

del~'applicazione pratica. 
.i:-'_, 

I:l-t:principio comunista, dunque, per ·i socialisti non é 

accettabile né in senso filosofico né politico, é semplicemen-­

te il contrar-io di Ciò che essi vogliono .. Noi non vediàffi'o nella 

sto:i'ia 'un-- processo prede terminata 'al quale -gli uomini' ~evòno 

semplicemente ''adattarsi; la sto'i-ia é opera dell'uomo ste~-so--.-
< ' 

Quanto più fi'thnerosi sono gli' uomini che'. coscienti': e 'responsa-

bili, si adoperano per la formazione della societa;-'·tanto più' ' ,,. 
• . ~ 

la società stessa si avvicinérà a questa nietL. 
····· '. _,_ 

< z•: :il''sociaH·s'mo ;·sotto ~liès-to ,-aspetto una nwèitans~hauung" ?' 
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Tutto_rdi,peJ;!,d'?'J.d:al_ç:o.nc~j;,t,Q;,;çth,!;!•:Si ha_ della "Weltanschauung" ;S~ •· 

condo me é '411~;}lP.ny:i;nz.i~ne ç_h\'l: comprende l~:ìnizio e ·la fine ·del 

l 1UOJ!l,0"'e, 1:~e:J.·rPJ9:Il<il:<2: •:, l!J:-t~?.:l; .:s.~:Jnso /o:t1 s·o·d.ialismo non.: é una. vis io 

ne cll;in~~-~ Q.e,~fP!.Q~.d.o,.~w.q-gr,~mat·i'e~:e.nte nor:t·lo .é .mai stato arr-•):1 

che se il socialismo per mql;:H:.i.l.l.0.C.i-:EI·listi :.ha avuto il.;.oa:li'a·tte-

re .. <H-· -!!-na ,"W,e;J;·iialj\J3ch~uu.ng" ,::·:tr:li. -:!·~C!eiali.smo ·.d·emiDcratico", secon-

do ,-il ~;e.s;l!-r.o c~r.q;g;ramma, -di Go.desberg ,· .:'!no.n. annuncia nessuna .'ve.-, 

ri tà ul,ti!~"·•·JEk.non: . .-Jio.;:;f'a per,.ché si tratta: 'dF··decisioni;;:di· .f•e..:· · 

de JC:P.-e possono e~~ere: rese impegnative s·oltanto dal -singolo'· ;.~ :·· 

per sé._-_stessorr:; dalla sua -'c;oscie:nza .•. Se. alcu·ni socialiirsltii-:a:i.t'e!! .i:' 

gono ancor:a .. _qggi il so.cialismo ,d-em:o:crca-tic'o cpme. una. '1We1:t'ainschauung'i 

é perché _non .si· trat1'J;:a;: _sol:ta)lt-o·r·di .-.e,liminare det·erminate d.if,f:iDi <-• 

col tà per ]ln .certo gr,,1,1pp:o. EssQnziale• per il·· socialista :é· .. _che . -.:.1 

la: ppli.tica,. la formazione d.ella vi t a. dello stato. e della so.,.,•:' 

ci età do.vrebbe essere ispirato ati. principi dell'etica: e .del.:.di · 

ri t:t.o: il diritto del-c singolo alla -propriai::libertà·, giustizia 

e soJji.darietà. Senza. q)l'es:ti valori nemmeno una soluzione. dei · ::· 

problel)1i-politi.q_i·:é . .Pos-sibile, _poiché senza·,s-eo:pi· d.e:finit·i 8.!! ,-._; 

che un agire opportuno sarebbe una sfida inutile •. P.èr· molti uo 

mini una,·"'{Welt~nschauung" é il principio morale~.e. giuridico 

della lor,g_. condottlil•'P9l:i tic a. · . :):· 

(; .· E infatti ;la·cQndotta morale e giuridica di un uomoré '-. 

parte di· una. "W~J.Jt-ap.schauung". Sott.o quest 1 as;pletto i portatori ., 

di diyerse 0once•i0ni possono -ritrovarsi vicendevolmente e a:l-· 

lora_- si. tr.atterà .diyj;;i,nar() -le cOP,Seguenze(_.che derivano d!!llla;i,•, :(. 

propr.::\:~ ~gnc:-~z'i,.one çl~l, mondo eHda.:U~· coscienza, nelig;4osa per, .U: :r . ... . 

•• '-
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tà El·, d~?lla ~iusti~~a. La di versi tà delle comunità rel;i.giose e 

di pensiero nella nostra società pluralist;i.ca é un dato d~ fa!. 

t o che non possiamo eliminare •. Di questa di versi tà noi non do .... 

vremmo .dimenticare i punti in;:comune, dovremmo invece rispett~ 

re con tolleranza la diversità delle convinzioni religiose e i 

deolog;i.che; la comunità dei nostri valori morali e giuridici. 

dovrebbe essere da noi rivelata nella sua realizzazione nel 

convivere solidale. 

Un. i!llportante mutamento si registra in Germania con il 

diverso rapporto.dei socialisti rispetto alla chiesa cristiana. . . . .. '· . 

A questo mutamento ha contribuito l'al~ontanamento dei sociali . 

sti da una concezione dogmatica del mondo secondo la metafisi-

) ca storica del marxismo e la loro.forte coscienza dei valori e 

• 

l 

tici; yi tta contribuito anche il cambiamento della chiesa cat­

tolica a partire dal Conoilio Vaticano II~ Un paragone fra il 

programma di Godesberg con le suc'cessive encicliche ")Vlater et 

magistra",, 11Pacem in terris~~" o "Popularum progressio" mQstra 

quali punti in comune. esistano per il bene di tutti. , 

Fermiamo qui alcuni di essi: 

La guerra viene condannata. Es.sa non é un mezzo della po . .. . . ' 

li tic a, ma_ un atto della barbarie; ;!,~ .. tecnica delle armi. atomi. 

che.El missilistiche l'ha resa,un prevedibile suicidio che nes-
.. - . . . . .. 

sun uomo responsabile approva. Noi vediamo la.garànzia della. 
. . .. r· 

pace-n~l rafforzamento delle Nazioni Unite e nel loro potenzia 

mento con una forza esecutiva che permet,:t;a di distogliere ogni . 
guerrafondaio dai suoi piani. Presupposto é un generale disar-,.-

mo controllato e radicale. Provvedimenti di difesa e di arma~ 

mento, necessari fino a quando questa meta non é.raggiunta,so-. 
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no più ;b· iffie'no .. sÒ·ltaì::ifo''me·zzi di 'a~.uiilio ihsuffic'ieriÙ. La loro ·.;; 

ned:es:saifiel't;à 'o' opportu.rii tà· nel caso ··paftic·olare é problema. em- .' . 
. -~. l~ . l;' ~.-. _:·:i' .• ··,:, . .'i:: ... -·.;_ 

p~r~co. · ·· ....... ----·-· .. . 

~>:>Ifa 'giustizia V:Uoi'e ·che<tu:.t.t·i i po'p&ii possano contribui­

re .la 'parft/à' 'di dir'ltiti a:l benesseiì:·e def"iiicl~do ~ I ·cosiddetti 

paesi! ilrt 'Vtà''di s;viiuppct'hannb dunque uh ci:iritto alla 'solida~ 

rietà .fd~gli' "a'itri po'poli>· 

La forma di Stato che più risponde alla ·libertà-e aila 

digni'tà ·deill'uomo é la demo·crazia:,· Il socialismo si pro'fessa 
' . :.'"'!•· ,, . . •;. . ·- -. . .• ": 

fe·dele· ad' ess'à' non soltanto come· a'd' una ·via per il raggiungi- · 

mento di uno sc.Òpo' be n'sì come ad uii'-ordiria:mehto durevole seri:·: 

. ' 

za il ·quale una so·cietà 'socialista:''non puo esistere,· . t :J'·: 

Nello Stato. demo crati co ogni[· p o t ere dev'e· essere cosi 

trf.!1!parent·e· da non poters1 's~ttrari-e al controllo pilbblico. 

Sotto quest 1 aspe.ttb neU 1 economia iri ~odo par'Ùcolare sono n!:_' 
' •• i( c, •.- r. ' ' ,._ ' '• ... - ' . ·. . • . . . ''• •' 

cessarie variaZ'i6hi .. decisi've; Si tratta soprattutto della''par. 

t ecipaziòriè,'. Un monopolio' .-del'i 'ac~ess'o· all 'istruzfone., no';.f può: 
. . ·. . . ._ . . . .. , .• ·r 

esistere. CiÒ'cher'é liecisivo sono· le capacita'e i meriti':"'· · · 

Vi t a, dignità e coscienza' -'dèl singol'o s·on6·· so'tt:i:-atte al 

pot:S·re · stà·t~'fe··.· Ogni ci'ttadino' é· ·c'bnvi:rito 'di dover 'H spettare 

gli: ii'lhi~',lo stato é c·o·nvintb ili' dòver~ garantù·e la 'libertà · · .:. 

di fè'd'é è di· ~oscb~nza. N-k'ssìma 

invalidar~ ~~Bsta libertà. 

cosiddetta: ragio·n di Statb può 

:J' ·Qu:iùi sono le conclusioni ·&eùle nostre>con~'ide~aziohi.? ., 

t,.,. t•id.eol6gia della metafisi'6è: storic'a e così pure la via;l,_. 

dogiìiàtic~ s~no cadut·e, Esse sono sbsti'tu·ite' 'i'rl:i'i valoi-Ì ·abbli..: ,,., 
. ...... - : . . . . ' : . . . .,, ~ ;, ...... -· .. 

ganh della libertà;' della giustizia e della solidarieta:: Con· :·. '. 

ciò-' l' appèllo del so'c'ia'lisnlO, dénibcr'a'tiè'6 agli'. ~o mini: si' é ·li- ··' ~ -~ \ 

•· c. 
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berato da accenti falsi e dispersivi e ha chiarito il suo rap­

porto con il comunismo che il socialismo respinge per motivi 

di umanità e non per ottusità po}itica, La collaborazione con 

la chiesa ~- più di un puro accordo tattico in problemi parti­

colari; essa trova la sua base nella preoccupazione comune per 

il bene degli uomini di oggi e su questo_mondo. 

Il socialismo democraticonon é un'ideologia, ma un idea 

le'comprensibile e impegnativo, I socialisti e il movimento o­

peraio hanno servito questo ideale con le.loro sconfitte e le 

loro vittorie nonostante le sofferenze e i sacrifici, 

Essi hanno fatto il mondo più democratico, più libero e 

più giusto •. Il loro compi t o, come tutti gli ideali, non sarà 

mai pienamente risolto, ma esso ci resta posto così come noi lo 

vediamo oggi nel socialismo e come lo esprime il programma,di 

Godesberg del 1959, come un durevole "compito di lottare per 

la libertà e la giustizia, di preservarle e di agire in esse" •. 

Il parti t o socialista deve essere pronto a questa ba.tta 

glia ! Ciò lo pone davanti al compito della democrazia interna,. 

della formazione politica e della capacità organizzativa, 

oooOooo 



CON\fl':GNO C ES T_ SULLE PROSPETTIVE DEL SOCIALISMO NEL-

L'EUROPA OCCIDENTALE 

"LA- cn::A 1 Ftl:frHUl" 

Relazione di Roberto GUIDUCCI (1 ) 

PARTE I 

IL VALORE URBANO 

La polemica sulla città è sempr·g stata, ed è 

anc...-ra,. estremamente viva e d:<•amr"a'oica. 

~-

La città ha rappresenta:lìo, simbolicamente, l'in­

tera Vita ass6ciata degli uomini, i ~oro rapporti, le loro 

vicende, le loro tensioni, disillusioni, disperazioni. For­

temente pessimista, Tito Livio dice: "Per incrementare la 

'popolazione, Romolo e~guì l'esmpio di altri fondatori di 

città: offrì un asilo ai fuggitivi. La gentaglia che vi si 

ricoverò fu il primo passo della grandezza futura della ci­

tà", Sant'Agostino definisce la città terrestre come "un a­

silo" che offre _ "1 1 immunità ad una molti tu dine di criminali". 

Ma anche in tempi mel to recenti la polemica non ha toni 

meno duri: Mumford vede nella megalopoli il più tragico Cf'~n-­

pio -di necropoli moderna. Nella città si esprime "il de­

siderio di murare la vita, di abolire l'azione del tempo ••• , 

di escludere l'attiva cura di altre generazioni con ùn 
... / ... 

(1) Robert6 GUIDUCCI, membro del C.C., direttore generale 
della Consulting TEKNE di Milano. 
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procedimento di mummifJcazione architettonica", e uno dei 

più interessanti psicanalisti americani, Norman Brown,· con­

clude c'he la città "crea una società morale di uomini immo­

rali;', uomini naturalmente "inclini, secondo Hobbes e Freud, 

alli assassinio". 

Come si vede i termini critici sono estremizzati ed e­

stremistici, ma contengono anche un non indifferente peso 

di verità che le ricerche di.sociologia urbana e di psico­

logia sociale hanno,. negli ultimi tempi, ancora più. precisa-­

to e messo in luce.· 

Nella città la tragedia dell'uomo sembra esaltarsi fi~ 

no alle ultime conseguenze •. Alla concentrazione degli sfor­

zi e dei risultati corrisponde la concentrazione dell'ango­

scia. La scoperta delle immense possibilità che la collabo-- . 
razione fra gli uomini può dare, si ribalta, in una situazio-­

ne non" ancora matura, nel sogno illusorio di·poter. sfuggire 

ai vincoli biologici della vita umana. Di qui la furia di co-
' 

struire tutto, pietra su pietra, come un c<-lossale monumen­

to sottratto alla morte. Sottolineamo queste interpretazio­

ni moderne delle cause, anche psicologiche, che conducono 

alla realizzazione di città sempre più pietrifica~e e gi­

gantesche, perchè altrimenti sarebbe difficile, sulla base 

di chiarificazioni di carattere semplicemente sociale ed 

economico, rendersi conto delle difficoltà di mutare l'in­

dir~zzo in corso. In altre parole, se la denuncia sui mali 

della città è una denuncia antica, che è stata ribadita·e 

riproposta continuamente, e in termini sempre più drastici, 

... l . .. 
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è difficile comprendere come mai, ancora oggi, non si sia 

per nulla mutata la rotta anche contro ogni ragionevole in­

teresse socia~e ed economico. 

' D'altra parte c:~ appare, oggi, ingenuo il tentativo di 

far fronte alla ne5atività del fenomeno proponendo soluzio­

ni opposte e, cioè, neoruralizzazione della vita, attraverso 

proposte urbanistic~e che hanno avuto il loro apice non so­

lo utopistico ma anche realizzativo nei modelli della cit­

tà-giardino. 

Non solo questi esperimenti si possono considerare, ormai 

pacatamente, falliti, ma se ne può misurare anche la ragione: 

non basta sottrarre l'indi vi duo o un gruppo ai mali della ci t-· 

tà. Il ritorno ad una condizione più naturale non è compensa­

tivo alla perdita di qualcosa che, pur fra i inali, esisteva 

di indispensabile nella città. Il silenzio, la solitudine, la 

noia .. :e la ripetizione portano ad un senso di staticità e di 

morte ancora più insopportabile di quello vissuto nella ten~ 

sione, nella febbre del costruire, nella fittizia illusione 

del conservare la vita nella pietra che caratterizza il dram-· 

ma della città. Il problema si presenta, dunque, nel vedere 

quale è quel valore che, fr~ tanti disvalori, possiede la cit­

tà e a·cui l'uomo non può rinunciare, 

Con chiarezza Alessandro Pizzorno dice, nella sua intro­

duzione a "La città" di Park,. Burgess e MdCenz:'..e, che resta. 

un classico sull'argomento, che ,·,la forma sociale moderna" è 

"la città o più precisamente la grande città. Essa si presen­

ta come la sede dove.si attuano tutti i mutamenti che hannc 
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portato la società moderna ad essere quella che è, e in­

sieme come l'immagine che serve di modello ai m~tamenti; 

a volte addirittura come la condizione specifica che li 

rende possibili. C'è chi, apprezzando la città per queste 

funzioni, l'accetta con tutti i suoi squilibri e la celebra; 
' c'è chi la fa colpevole di tutti i mali della civiltà. di 

massa.·. • • e vorrebbe smembrarla. Ma agli uni e Egli altri ·la 

città appare protagonista", e pone la· domanda cruciale: se 

i fenomeni più rilevanti della vita associata avvengono nel­

la città "è .le città meramente il luogo di questi fenomeni, 

o ne è anche la condizione necessaria? E se ne è la condizio­

ne necessaria, quali sonò i tratti specifici della città in 

quanto tale che comportano 5erti modi di vita e certe qualità 

dei rapporti sociali?". 

La città sembra essere il luogo dove si rende possibile 

l'esplicitazione delle vocazioni più diverse e, quindi, la 

specializzazione più particolare attraverso la collaborazio­

ne. Ma la specializzazione, a sua volta, porta alla dipen­

denza di una attività alle altre' e, subito, alla limitazio­

ne dell'autonomia •. Di qui la necessità di riemergere, di 

distinguersi e di ridare un significato e un.volto alla pro-
• 

pria individualità, Ma, allora, nascono anche la competi-

zione e il conflitto. Cooperazione e lotta, coinvolgimento 

e isolamento si urtano in una intensa mobilità che è anche 

mutamento, andare avanti, scoprire se stessi e il mondo, 

Gli aspetti positivi e negativi si intrecciano e mai come 

nella .città si verifica il fatto che il nega ti v o esce dal 

... l . .. 
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positivo e il.positivo dal negativo, 

Cercando di, decantare le distorsioni e gli errori di cui 

è in tessuta la città, si può arrivare. ad isolare un suo nu­

cleo prezioso, che potrebbe es9ere chiama t o valore. urbano, 

che è composto da una sottile ponderazione di fattori so­

ciali ed individuali quali la capacità e la possibilità di 

stabilire rapporti; la lo~o intensità, ia variabilità dei. 

modi di comportamento, le alternative e la mobilità del la~ 

·V oro, ).e OCCasioni differenzia te di istruzione e di CUltura, 

la frequenza e la.diversità di tempo libero ecc; che sembrano 

costituire il nerbo positivo di una vita insieme tesa e di­

stesa, ilitenm;~. .e agevole·. 

Come dice Mumford, passanào dalla critica negativa a-lla 

valutazione del nucleo positivo del valore città,: "la cit­

tà è di fatto la forma fisica dei tipi più elevati e comples­

si di vita associativa''. ''La città favorisce ·l'arte ed è ar­

te; la città crea il teatro ed è il teatro. E' nella città, 

nella città quale teatro, che le attività più'importanti del­

l'uomo vengono formulate ed elaborate attraverso individui, 

eventi, gruppi in conflitto· ed in cooperazione". "La città 

crea il dramma, e il borgo rurale ne manca". 

Se non sappiamo (nè possiamo) rinunciare all'intensità 

della vita, non esiste alternativa alla città. Il problema, 

allora, si pone in termini più pacati e responsabili: rag­

giunta la coscienza della n·ecessi tà del valore urbano, il 

.problema non è più quello di sfuggire alla città con alter­

native utopistiche ed insostenibili, bensì quello di costruì-
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re intelligentemente le città. 

Ma l 1 affrontare un ~imile problema, ~ignifica, in t ermi-· 

ni moderni, ripensare completamente il metodo di intervento 

~ulle ~trutture urbane. L'urbanista tradizionalé appare del 
' tutto insufficiente. L'urbanistica razionalistica, che pure 

aveva cercato di prospettare modelli di una città più aper­

·ta, si era poi limitata a realizzare soluzioni geometrizzan·­

ti, tradottesi poi, à livelli sempre più bassi di imitazio-

. ne, in ele·menti monotoni·, ripetuti e addirittura anonimi nel.­

l'~nfinito estendersi delle periferie. 

Il discorso dell'aria, della luce, del so'le, di tipo le., .. , 

corbuseriano se ha evitato i cortili chiuSi, lR strade stret-· 

te, non è riuscito ad arrivare a dare un volto nuovo ed au­

tentico alla città in crescita. Altrettanto limitata l 1 urba-· 

nistica di tipo organico che, pur rendendosi conto. di una 

scala più complessa di valori individuali e sociali., non ha 

evitato di essere, purtroppo organica anche a molti aspetto 

fortemente negativi della situazione esistente. L'una e .l'al·­

tra corrente urbanistica, che hanno dominato la fine del se.­

colo scorso e gran parte del nostro, •non sono riuscì te a toc-­

care il fondo del problema,e, in effetti, sono state stru­

mentalizzate alla violenza dell'esplosione delle città, a 

loro volta ~trumentali ad un processo ~uantitativo di cre­

scita industriale senza chiarificazione di un fine ~uali­

tativo. Finchè il "soggetto" dello sviluppo resta'l'espan­

sione ~uanti tativa .::iella produzione. e, di conseguenza, ·1' e 

~pansione meramente ~uantitativa del consumo, non c'è urba-

.. ~l . .. 
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nistica che tenga. 

Mumford giustamente dice: "oggi dobbiamo trattare il nu­

cleo sociale quale elemento fondamentale in ogni piano ur-, . 

banistico". Ciò significa spostare il"s'ogget·G'Q.!' sui gruppi so-· 

ciali, sulla vita associata, sulla società civile. "Se questa 

è la giusta interpretazione - èontinua Mumford- dRlla.na'tu­

ra della cìttà, buona parte del lavoro che è stato realiz­

zato sotto il nome di urbanistica deve essere svalutato e 

screditato; non ha a che fare con le funzioni essenziali del 

vivere in città più di quanto il lavoro del macchinista e 

del fornìtore teatrale abbia a che fare con la rappresenta­

zione di Amleto", La lezione è severa, ma occorre saperla 

accettare con lucidità. La risoluzione dei proplemi della 

città moderna non è più affidabile nè all' unbanistica tradi­

zionale, nè, con ogni probabilità, all'urbanistica in quanto 

tale. La città coagula tutti i problemi della società. E 

tu t te le scienze dell'·uomo, le capacità organizza ti ve, le 

istituzioni vi sono implicate. Ed è proprio in questo senso 

che st?nno muovendosi gli indirizzi più moderni. e più ap­

profondi ti, tanto che il p-:oblema della città è ormai pas­

sato al problema del valore urbano, come valore generale da 

conseguire per u~'intera comunità nazionale. I problemi so-

no posti in termini socio-economici di squilibri settoriali 

e territoriali fra c.entri iperservi ti e centri sottoservi ti, 

fra aree metropolitane e aree rurali, fra livelli di reddito 

eccessivamente alti e redditi eccessivamente bassi~ fra stan­

dards di attrezzature e .servizi di grande capacità c di dimen-

... l . .. 
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sione insufficiente alle esigenze moderne; ecc.· 

L'obbiettivo di conseguire,una determinata quota di 

valore- urbano è diventato un obbiettivo di carattere 

politico-sociale prima che di caratt.ere urbanistico. La 

determinazione della misura del valore urbano da conse­

guire ai esprime in termini economici e sociologici, pri­

ma che in termini urbanistici o·addivittura architetto-

nio.i' 

I cri t eri di programmazione democratioa , .. • che Tanno 

ormai diffondendosi in tutte le nazioni più avanzate, 

si basano su questi presupposti che permettono anche una 

possibilità di misura e, quindi, di controllo nella rea­

lizzazione degli obbiettivi. 

' 
~l discorso si precisa, esce dalla genericità degli 

utopisti e dei polemisti, supera le stesse posizioni pi 

Mumford passando a ricerche specifiche in cui le diffi­

coltà vengono calcolate e i provvedimenti per farvi fron­

te possono essere progettati tenendo conto di situazioni 

concretamente esaminate. Il lavoro si fa più modesto, 

ma più importante, Abbandonata la tensione utopi~tica 

della città giardino, gli inglesi si sono fatti accorti 

e hanno esaminato, per le nuove città, tutti .i problemi 

sociali prima di prendere in mann una matita e disegna­

re la confi~urazione territoriale. Sulla atessa linea 

si muovono tutti i paesi nordic~., la Germania e la Fran­

cia nei loro punti più avanzati. Negli Stati Uniti vi 

è un immenso fiorire di studi sulle aree metropolitane 

... l . . "' 
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· e sulle aree depresse. 

Il nuovo modello, che va profilandosi, nega che i va­

lori urbani positivi, a cui l'uomo moderno non è più di­

sposto a rinunciare, dipendano dalla concentraziane quan­

titativa delle città e negà, dal punto di vista opposto, 

che la cura della città sia la loro demolizione ~ il lo­

ro delinearsi in una antistorica ricostituzione del rap­

porto con la natura. 8i fa strada l'idea che i valori ur­

bani devono essere diftusi su tutto il territorio perchè, 

in carenza di questi, la popolazione, anche a pari.tà di 

reddito, non potrebbe essere trattenuta e si avrebbe la 

fuga verso concentrazioni congestionate ma intense e pie­

ne di alternative. 

Tuttavia le correnti più serie non cadono nel~'inge­

nua idea di tentare un egualitarismo indifferenziato. 

Ciò corrisponderebbe ad una dispersione delle energie, 

economicamente insostenibile. Si tratta, piuttosto, di 

pianificare la crescita di una catena di centri urbani 

dov.e ognuno contenga dentro di sè una o pH: specializ­

zazioni qualificanti e precise. La specializzazione, in 

un·wado in cui le comunicazioni possono essere rapide 

e gli interscambi molto forti, può ridiventare individua­

lità. I vari centri specializzati potranno, cosi, vive­

re in funzione complementare l'uno all'altro e godere 1 
ciascuno, di una propria intensità; La città più grande 

esisterà.ancora, ma non come vertice di una piramide, 

quanto, invece, come una specializzazione fra le altre: 

... l . ... 
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quella di essere un grande strumento strategico di co~nes­

sione e di distribuzione di attrezzature e di servizi. 

Un metodo di questo genere riesce a chiarire, defini­

tivamente, che l'effetto urbano non dipende dal solo f.at­

to della concentrazione quantitativa, ma dalla compresen­

za di ~eterminatiifattori che rendono intensa ed impor­

tante la vita associata. Questo risultato si può ottene­

re non solo nelle grandi metropoli, come Parigi, Londra 

' Roma che devono pagare, e pagano, un prezzo altissimo 

per ottenere questo tipo di possibilità di ~onvivenza ur­

bana, (Anzi, spesso proprio in questè grandi metropoli 

molti fattori negativi sopprimono o neutralizzano molti 

fattori positivi rendendo pià difficile proprio il con~e­

guimento del valore urbano). 

Varie esperienze urbanistiche moderne hanno dimostra­

to che, in oentrirminor~, si può ottenere il valore ur­

bano a patto di manovrare responsabilmente, con determi­

nati accorgimenti, le varie cause che possono provocare 

l'effetto urbano, e non solo la cusa della concentrazio­

ne. Queste esperienze hanno anche dimostrato che è pos­

sibile evitare le distorsioni negative o la neutralizza­

zione degli effetti positivi da parte di effetti negati­

vi. Ne è risultato che l'effetto urbano è progettabile 

e conseguibile anche al di là di casi isolati e fortuna­

ti dove il risultato va però sempre pià annullandosi non 

solo nelle periferie servili di incredibile e drammatico 

squallore, ma anche nei centri privilegiati dove i fat-

" •• _l • ., • 
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tori di generale congestione tendono a distruggere i risul­

tati un tempo conseguiti. Ne risulta che un effetto urbano, 

è, dunque, nella massima parte dei casi un programma da con­

seguire, ovunque, anche dove già esisteva ed è minacciato 

q annullato, piuttosto che un bene sicuramente già raggiun­

to in alcune aree da estendere ad altre. 

Questi indirizzi, mentre conducono ad una opportuna 

distribuzione della popolazione sul territorio,. evitano la 

ni.gil1EHt.ZEI delle suluzioni tradizionali che, per essere ra­

dicali, por~avano alla ipotesi lecorbusiana ·che, in termi­

ni realistici, cercava· di tradttrre la concentrazione ql!.an­

titativa esis~ente in concentrazione qualitativa (an•ora 

i grattacieli, ma nel verde collettivo) o all'utopia or­

ganicistic~ della città non più giardino, non più satelli­

te, ma distesa ad infinitum sulla superficie terrestre. 

Medicine così .forti (ma assai po·che studiate in un 

contesto interdisciplinare in cui anche l'economia, la so.,­

ciologia .e la psicologia sociale imponessero le loro veri­

fiche) hanno ~ischiato di uccidere l'ammalato. Ci trovia-

mo oggi, .in tutto il mondo, di fronte al problema della cit­

tà esattamente come agli inizi del secolo, con crescite im­

mense intervenute in tutti i paesi. Ma un mezzo più modesto 

e più preciso è stato identificato: la città policentrica, 

basata su specializzazioni e su concentrazioni non conge­

stionate e calcolate bene, potrà essere effettivamente co­

struita. 

Il concorso delle nuove discipline sociali ed econo-

... l t • • 
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miche consente di avere oggi programmi realizzabili. 

Una delle novità rilev<hti di questa prospettiva sta 

anche nel fatto di non volere più modificare la situazione 

esistente rovesciandola e, quindi, .creando la necessità di 

un sal t o di difficiliss~.rna o impossibile attuazione. 

La pianificazione urbana del territorio ha chiarito 

che se ~ esatto postulare che il''soggetto'' della città sia­

no la vita sociale ed individuale, il processo economico 

del mondo moderno non può essere per questo interrotto. La 

possibilità di una realizzazione equilibrata·di centri ur-
• ' 
bani sul territorio ~affidare anche alla capacità di vede-

re nella città le due facce che resteranno fondamentali an­

cora per lungo tempo: la prima, della fruizione tlella vita; 

la seconda, della creazione delle risorse necessarie al prr­

cesso realizzativo dei ben~c dei servizi. In questo senso, 

senza perdere la sua leadership civile la città.può essere 

contemporan.eamente un centro emittente di "valori" di vi-

ta associata e di "economie esterne" per reggere il proce::::­

so produttivo reale,_ (strumentale allo sviluppo della stes­

sa vita asso&iate~p 

La situazione ~ ovunque drammatica, e tutti lo sann0. 

Il metodo integrato fra programmazione economica e pianifi­

cazione urbanistica può essere l'elemento risolutorè dei 

problemi a patto che, pur mantenendo tutta la tensione di 

rinnovamento e pur avendo la piena coscienza dell'urgenza, 

cessino le polemiche astrat'te di principio e si affronti­

no piuttosto i problemi con un faticoso lavoro costruttivo • 
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Anche se grandi errori sono stati commessi nel passa­

to e nella prima metà.del secolo, la massima parte del gi~~ 

co è ancora aperto. 

Per l'anno 2000 la popolazione del globo raddoppierà. 

Il sistema urbano procederà a ritmo ancora ~iù accelerato 

e cioè in progressione geometrica. Quelle che oggi a noi ap­

paiono meealopoli potrebbero, èssere le città normali del 

2.000, quelle_ che oggi ci sembrano già grandi città JNtreb­

bero essere moltiplica te per 5 o per 1 O. 

Di fronte alla dimensione di questi problemi che in-

' vestiranno gli ultimi 30 anni del secolo, è chiaro che c'è 

mol tissim• da fa·re e che una condotta razionale potrebbe 

non solo realizzare, un nuov·o modelli:) di civiltà urbana, ma 

anche·riparare ai guasti del passato che, in questo orizzon­

te, costituirebbe ~a percentuale m•lte modesta sia delle 

1\illsn.aioni che dei costi. da affrontare nel prossime avve-

nire. 

La vecchia concezione della città, come concentrazi~­

ne. quantitativa che sola poteva: consentire il conseguimen­

to di certi valori di vita, ma nello stesso tempo costrin­

geva a pagare ·un prezzo opposto ni disagi e di distor~ioni 

altrettanto alto, va verso la sua fine.· 

Nulla sarebbe più grave, tuttavia, che prospettare, 

per una malintesa modernità, città falsamente razionali di 

tipo fantascientifico, come ancora molto spesso avviene, 

o contrapporsi alla necessi~à di possedere valori urbani 

... l . .. 
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con la regressione ad uno stato di natura ormai non più 

conseguibile. 

Arrivati, .veramen~e, concretamente, di fronte alla 

necessità della "grande dimensione", il metodO. deve farsi 

serio, pragmatico, verificato, per avere possibilità· di at­

tuarsi. Solo uomini più mode:.ti potranno costruire 'la ·ci t­

tà del futurn. 

Il fine resta quello a cui, cautamente e pacatamente, 

accennava Ariostotile: "gli uomini si radunano nella città 

allo scopo di vivere; essi rimangono ral\unati allo scopo 

di vi vere la buona vita" •. 

l,· 
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PARTE II 

UN NUOVO .METODO URBANISTICO 
...... .,... . 

L'urbanistica moderna è in crisi. 

Ma perchè è in cri'si l'urbanistica, proprio quando, mai 

come c ~I:~, se ne avverte la .necessità a tutti i ·li velli, 

da~ più minuti che riguardano la propria casa ·e il proprio 

qua~~iere a quelli più vasti che riguardano la regione, i 

rapporti fra le regioni, fra le stesse naz.ioni,e, addirit­

tur-a, fra.i continenti? . . . 

L'urbanistica moderna era, appunto, nata dal prople~a 

di ripensare tutti i problemi dello spazio umano, dai mi­

nori ai maggiori, dentro la···n'ftoy~ "grande dimensione" che 

la società moderna era costre'i;ta ad affrontare a _-auga dei· 
- .. - •: ~ 

·crescenti e costanti aumenti della pop.olatill»n~.· 

Prima dell'inizio del1'800, le città ed i luoghi di re­

sidenza erano dei "contenitori" pressocchè costanti: co!l)e 

esattamente na chiarito uno dei maggiori storici dell'ur­

banistica moderna:,.LE,!onardo Benevolo, "ogni generazione 

tendeva ad occupare il posto delle precedenti e a ripeter­

ne il destino"·,'i vivi sostituivano, in quantità press'a 

poco uguali, i morti. . 

Ma gli sviluppi della medicina, la diminuzione della 

mortalità infantile, maggiori norme ed attrezzatùre igt'<è­

niche, ecc., hanno creato nel.secolo scor~o, ed in forme 

ancora più aqce;I.erate de.l nostro, un esplosione demogra~ 

fica senza precE!denti. 
~ .. / ... 
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Contrar;iamente a quanto oggi si potrebbe pensare, al­

l'inizio della espansione dei centri abitati il vero pro­

blema non fu quello di regolarne lo sviluppo e la crescita, 

quanto quello di rimuovere gli ostacoli tradizionali ed 

arcaici che vincolavano lo spazio in forme ancora feudali. 

Per questo le origini dell'urbanistica furono liberali. 

Contro i vincoli all'espansione, poste dalle aristocra­

zie, contro gli ostacoli di retroguardia allo sviluppo pro­

duttivo, che la rivoluzione industriale portava con sè, il 

motto non poteva essere che quello del "laissez faire" e 

Adamo Smith consigliava i governi di liberarside:j.. loro de­

mani, cioè delle loro riserve di àree per le opere pubbli­

che, per pagare i debiti. 

Di fronte a questo atteggiamento politico, che doveva 

durare fino ai primi decenni del nostro secolo, ia reazio­

ne degli urbanisti razionalisti, fra i quali Le Corbusier, 

fu questa: favorire lo sviluppo, indispensabile alla cre­

scita del mondo moderno, ma regolarlo; esaltare, anzi, la 

crescita, ma evitandone gli sprechi, le irrazionalità, le 

perdite, gli abusi, gli errori. 

Costruire si, ma un mondo chiaro e umano. Essere ""!;;uoni 

costruttori". Costruire con tutti .gli strumenti offerti dal 

pr0gresso Q.ella tecnica,e dell'industria, ma ricordarsi che 

l'uomo ha bisogno di "aria", di "sole", di "'verde'! e di uno 

"spazio" per i suoi movimenti e per lé sue s.os;te,. 

!1 g~adagno di un livello maggiore di produzione non può· 

...... / ... ~ 
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essere compensato dalla perdita dei valori naturali prima­

ri e, inoltre, dei valori estetici che il costruire porta 

con sè. 

Valori chiari, come si vede, elementari, troppo elemen­

tari. 

Il mondo della produzione si espandeva caoticamente, con 

i risultati incredibilmente vigorosi, ma anche con violen­

ze ed errori grandissimi. Ma aveva, dentro di sè, una logi­

ca, un preciso obiettivo, ed aveva identificato in qualsia­

si impedimento o vincolo gli avversari da battere per otte­

nere il massimo sviluppo quantitativo. 

Gli oppositori a questo mondo, come gli urbanisti razio­
'! 

nalisti, avevano dalle loro la vista più lunga, sapevano 

avvertire le perdite di civiltà che un sim~le sviluppo pro-

• vocava, sapevano denunciare il prezzo in costi sociali ed 

umani che 1 1 espa_nsione demog:;.•afica insieme alla ri voluzio-
., 

!'· 

ne industriale stavano causando.nel delicato tessuto delle 

strutture urbane. 

Ma la loro protesta e proposta si fondava su principi 

generosi, ma generici e, -soprattutto, tendevano a fissar­

li, anzichè in una concezione qualitativa dello sviluppo,. 

in una sistemazione ideologica di tipo estetico, preoccu­

pata assai più di polemizzare e lottare sul terreno dei va­

lori figurativi, che sui valori socio-economici di fondo, 

Per questo l'urbanistica razionalìstica nasce debole. 

La sua politica non è una politica, ma una estetica . 

. . . l . .. 
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Le Corbusier, che continuiamo a prendere come esempio 

di una mentalità tipica, si educa come pittore, passa al-
' l'architettura e, di qui, all'urbanistica •. Il suo sforzo 

di· allargare· l' or.izzonte cultura le," di creare fa t ti in­

terdisciplinari con le scienze moderne 7 ,resterà soltanto 

in alcuni "grafici" est::ticamente disegnati. 
l 

Sulla stessa .strada, in termini spesso ancora più con-

fusi o più limitatamente architettonici, si muoveranno gli 

'altri maestri dell'urbanistica contemporanea, da Wright ad 
' A al t o. Neppure Gropius riuscirà a fare il. sal t o; egli ar-

riverà a far passare l'archttettura dal livello artigia­

nale a quello dello "studio" organizza ti vo, per la proget­

ta.zione integrale, ma non o l tre, 

C'è, -dunque, un problema di fondo, una radice distorta, 

che ha frustrato tanti tentativi e tanti sforzi dell'urba-

nistica moderna. 

Ed una delle maggiori difficol t.à può esserle d eri va te. 

proprio dall'aver dovuto contenere ed interpretare una po­

litica dell'intervento sul territorio dentro il vaso trop­

po stretto dell'architettura; dall'aver dovuto creare una 

supplenza, che le sue forze non potevano reggere, ad una 

mancata assunzione, da parte delle scienze socio-economiche, 

della responsabilità dei problemi di sviluppo; dell'aver 

dovuto aggiungere, come :JUpplemento ad un'arte costruttiva, 

una teorica de·ll' assetto territoriale generale che questa 

arte non poteva inclUdere dentro di sè, 
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Come oggi è ormai definitivamente chiarito, scienze e~­

piriche e fatti estetici sono entrambi forme di conoscen-

za e, anche, di. proposta. Ma in campi diversi, in forme spe-­

cifiche diverse, co~ modalità diveree. 

L'urbanistica della prima metà del nostro secolo, ·proprio 

perchè vicina all'arte più concreta, che è l'architettura, 

si era illusa che l'elemento comune dell1:1 "conoscenza" po­

tesse unificare scientificità ed esteticità. 

Ma, ciò era impossibile, proprj.o per ragioni di metodo e di 

oggetto •. 

I migliori programmi di Le Corbusier si ~ondavano sul-
' 

l'esteticicità dei suoi progetti. L'economicità dell'ope­

razione veniva dimostrata, per deduzione, con pochi dati, 

di carattere sintetico ed intuitivo. I calcoli erano assen­

ti. L'urto con la realtà economica inevitabile •. 
' -

E'. difficile valutare, oggi, se la realizzazione .del 

"Plan Voisin" di Parigi avrebbe dato a questa città una ·im­

magi~e inedita e positiva. Quello che è certo è che ~l 
' 

"Plan VoiE!in" non aveva nessun termine per_entrare almeno 

in dialettica con la realtà socio-economica della Francia 

del 1925. 

Il. sal t o fra l' utopj.a estetica e una poli ti ca terri toria­

le concreta era abissale. 

D'altronde, due delle massime realizzazioni dell'urbani­

stica contemporanea -~estimoniano drammaticamente la loro 

aatrattezza e loro ari::;tocraticità: Chandigarh è un ulter.io-
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re monumento sacro in una India sottosviluppata, e certa­

mente non rappresenta il punto di rottura verso un avveni­

re di sviluppo equilibrato; Brasilià è un'altra città sa­

cra, una bandiera al limite della foresta del Mato Grosso, 

un centro burocratico esportato nel vuoto. 

Una catena di modesti e seri ozntri in India, di modesti 

e seri centri all'interno del Brasile, con condizioni suf­

ficienti per la vita associata ed un calcolo attento per 

lo sviluppo di attività produttive, avrebbero potuto costi­

tuire un modello decisivo per il decollo di due paesi in 

così gravi difficoltà, 

Ma Chandigarh e Brasilia sono due mo~umenti di architet­

tura, non due momenti di sviluppo generale di una società. 

Sono."disegnati", non "risolti", sono esteticamente avan­

zati; antichi nella loro funzione sociale ed economica. 

E ci troviamo, in questi casi, davanti ad opere dove l'in­

gegno ha spesso sopperito o compensato molte carenze. Ben 

diverso è il caso, e squallido oltre che inefficiente, quan­

do il progetto, come avviene in moltissimi casi, è affida-

to a personalità ben minori. 

Occorre vedere, oggi, chiaro, che l'urbanistica non può 

essere contenuta nell'architettura. Nè vale il gioco, pu­

ramente formale, di rovesciare l'identificazione'· cara al 

primo periodo, che si esprimeva nella proposizione sinteti­

ca "l'architettura (a grande dimensione) è urbanistica" nel­

la proposizione speculare "l'urbanistica è architettura (a 

.. ·.l . .. 
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grande dimensione)". L'architettura non può essere (e non 

~ mai riuscita an essere) urbanistica qualsiasi sia la di­

mensione in cui si trova o si è trovata ad operare. 

L'architettura deve continuare ad essere, salvo il per­

dere il proprio carattere di arte, un'arte. 

Ma non può essere urbanistica. Un'arte è un "fatto com-· 

piuto", che. si sottrae alle scelte e alla verifica. L 1 urba­

nistica deve, invece, essere una proposta motivata in ogni 

sua parte e offerta, i~. ogni dettaglio, al controllo e al­

la modifica delle istituzioni democratiche, sia pure, sem­

pre, in termini rigorosi e m:oti va ti. 

Per questo l 'urbanistica deve, ormai, trovare il corag-. 

gio di fondarsi su se steosa, s_taccandosi dalla matrice 

prima che l'ha generata ma non può reggerla. L'urbanisti-, 

ca; come direbbe Giulio Preti, è oggi ancora tu;J.a "proto~ 

• sqienza", una scienza "in fieri". Ma questo non la diffe­

renzia da altre scienze che si trovano nella medesima si­

tuazione, come la sociologia, la psicologia sociale, gran 

parte della psicanalisi stessa, ecc. 

L'urbanistica,come appare sempre più chiaro, deve riu­

scire ·as essere la scienza della programmazione spaziale, 

cosi come l'economia è la scienza della previsione e del­

la programmazione dei processi di sviluppo. 

E• difficile che essa possa, per difendersi dagli erro­

ri passati, è·iventare •.m semplice ramo dell'economia. Use­

rà parole "composte" che le vengono dall'economia, .dalla 

. · .. ·;. · .. 
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dalla tlGciologia, dall'antropologia, dalla psicologia so­

ciale, ecc. Si potrebbe, persino, dire che l'urbanistica 

moderna potrà avere, fra i suoi compiti preminenti quello 
• di tradurre in meccanismo spaziale, un meccanismo socio-e-

conomico scelto razio.nalmen te. T:lfl l'urbanistica non può e­

saurirsi·in questo. Le stesse scelte <lOcio-economiche dipen­

dono, per certi parti non indifferenti, da scelte territo­

riali, pa alternative· spaziali. 

Ma come l'architettura non può essere urbanistica, così 

l'urbanistica non pu~ essere architettura sia pure a gran­

de dimensibne. Infatti l'urbanistica non può ridursi ~lla 

programmazione di infrastrutture, attrezzature, servizi, 

residenze,. centri produttivi, ecc., cioè in fatti costrut­

tivi. 

L'organizzazione spaziale implica qualità che non sono 

fisiche, come l'intensità dei rapporti, la mobilità socia­

le, le alternative di uso del tempo, il coagularsi di capa­

cità-inventive ed imprenditive, la tensione verso il rin­

novamento, la cultura, gli altri uomini, la formazione di 

''economie esterne" atte allo sviluppo, ecc. 

L'urbanistica. è fatta di elementi, valutabili e proget­

tabili, che ·non sono soltanto di carattere costruttivo in 

senso fisico. IL campo .. della sua influenza e le maglie del 

suo tessuto si fanno nello stesso tempo più larghe .e più 

fitte nella misura in cui l'urbanistica riesce a diventa­

re una vera e propria scienza degli interventi spaziali, 

in cui contemporaneamente siano presi in considerazione i 

; •• /.,o• 
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rapporti intersoggettivi fra gli uomini e i rapporti fra 

gli oggetti dell'abitare, del produrre, del comunicare, ecc. 

Essa avrà un rapporto con l'architettura certamente impor­

tante, ma importante come quelli che intratterrà con l'eco­

nomia, la sociologia, la psicologia sociale, ecc • 

. E, a questo punto, la politica dell'urbanistica non po­

trà più essere un suo fatto specifico, ma rientrare nella 

politicità democratica generale in cui sono immerse-tutte 

le altre scierize. 

Il .discorso sull'uomo, che l'urbanistica ha coraggiosa-
'. mente e avventurosamente aperto, in carenza di altre voc~, 

rientrerà nel discorso generale a cui tutte le sc~enze dan­

il loro supporto, attraverso criteri di progettazione e di 

valutazione. 

Sgravata da un compito che non poteva reggere, l'archi­

tettura potrà riprendere, con maggiore pertinenza, il prr>­

prio lavoro oggi sempre più difficile e complesso. 

Ma anche l'urbanistica, sgravata non dalle responsa­

bilità che ogni scienza porta con sè come coscienza del suo 

stesso operare, ma sgravata dall'essere contemporaneamente 

utopia sociale e ricerca e[:!tetica, programma rivoluzionario 

e realizzazione concreta, potrà ,,, .;r. trovare il suo . posto 

nel quadro di una serie di strumenti di cui la società può 

servirsi per procedere su una strada più valida e raziona­

le nell'interesse dell'intera comunità. 

Sempre in questo senso -l'urbanistica sarà sempre meno 

... l . .. 
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disegno, e sempre più calcolo. I suoi oggetti di studio sa~ 

ranno sempre meno le infrastrutture e sempre più telai, dia• 

grammi, tessuti di comunicazioni; saranno sempre meno le 

città e sempre più strutture urbane e metropolitane; saran­

no sempre meno aree morfologiche e sempre più campi di ile-­

terminazione dei vari settori produttivi e dei vari setto­

ri d'attività. 

Il disegno è stato l'ultimo tradimento giocato ai più 

validi e seri programmi dell'urbanistica moderna. 

Le sue zonizzazioni; pur tracciate con le migliori inten­

zioni, le sue figure immaginate con intenti positivi, han­

no troppo spesso fatto la medesima fine dei contorni dise­

gnati da Gabriel a Parigi sotto Luigi XV, dove le facciate 

dei corsi e delle piazze rispettavano i canoni architetto-. 

nici, ma dietro le quali la città cresceva nel disordine, 

nel disagio, nella difficoltà, nelle contraddizioni, negli 

errori e negli sprechi. 

Troppi disegni urbanistici felici sono stati riempiti 

di infelicità realizzative. Anche nei casi migliori, come 

in diverse new towns inglesi e scandinave, pur studiate con 

estrema cura. I centri vuoti, la bassa intensità di vita, 

il disagio dell'isolamento non erano determinati da caren­

za di "disegno", ma dal mancato calcolo di fattori socio­

logici, ambientali e comportamentistici e dalla mancata 

messa inatto Eli una ser.ie di strumenti organizzativi (~ 

architettonici) per farvi fronte. 

. .. l . . ,. 
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Andare ~ltre il limite del disegno significa, dunque, 

usare tutti gli strumenti interpretatitl e proge'ttuali pet 

valutare il massimo numero di variabilità che compongono 

l'effettiva realtà sociale ed umana nello spazio. 

L'urbanistica della seconda metà del secolo XX0 non pttò 

profilarsi che come una scienza della programmazione, in 

unità di intenti, ma con metodi specifici, con gli altri 

sistemi di programmazione. Nessuno può più tentare, da so­

lo, di inventare la città del futuli~. 

L'utopia realizzata può essere una rivoluzione, ma anche. 

un azzardo disastroso. Le dimensioni di crescita del mondo 
•·1;, • 

attuale non possono più concedersi il fallimento delle e8pe­

rienze. All'accesso della fantasia delle origini deve stw­

cedere la fermezza nelle linee di condotta, ma anche una 
\ 

estrema cautela nelle indicazioni e nelle decisioni. Ciò 

è possibile solo con metodi di programmazione estremamente 

analitici, sempre verificati in tutte le loro componenti 

e nei loro effetti. L'utopia si traduce in prev.~~ione corag-­

giosa, ma valutata, studiata con rigore fino alle norme ed 

ai tempi·di attuazione, fino alle istituzioni éd altri or­

ganismi che possano reggerla. 

Dentro il quadro, in cui tutti gli elementi che çompon­

gono la vita associata ed individuale saranno stati iden­

tificati e calcolati e all'interno del quale saranno. state 

offerte alternative alla scelta, alla verifica e al control­

lo democratici di chi dovrà usare di quelle strutture, si 

... l . .. 
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potrànno esplic1tare·il disegno e l'architettura, così ce­

me ·le altre arti che ineriscono ~lla vita, dove non basta 

alluomo la scientificità delle determinazioni, ma gli è ne-; 

cessaria apche .l'esteticità per fruire positivamente dalla· 

propria esistenza e.per sollecitare le proprie energie a 

riaprire un nuovo ciclo alla invenzione e al mutamento. 

'. 
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PARTE III 

PER UN'URBANISTICA A SERVIZIO DELLA SOCIETA' CIVILE 

Qualcuno potreboe essere sorpreso dal fatto che non è 

stato finora usato il termine socialismo anche perchè moi, 

te, e fra le più valide prospettive, finora indicate, sonò 

proprio frutto di un pensiero. dovuto in larga parte ai soM. 

cialisti. 

Ma il fatto·ha una precisa spiegazione: il movimento 
' 

., 

socialista non si è posto l'obbiettivo di contrapporre 

un'urbanistica.socialista.ad un'urbanistica capitalistica 

secondo la terminologia tradizionale. Il movimento .sociali~ 

sta ~i è IJiuttosto posto l'abbietti v o di dare tutta la sua 

collaborazione ed il suo impulso per formulare u?;l•urbanisti­

ca a servizio della maggioranza della società civile, cioè: 

della maggioranza dei ci t,tadini che ancora soffrono e su-
•. 

biscono un'urbanistica-distorta a servizio di minoranze 
,_ 
; 

di potere. 

La prima critica del pensiero socialista sta nella con-" 

testazione che la leadership dei grandi proçessi di urbaniz­

zazione del mondo moderno debba -restar'e nelle mani dei gr4p­

pi di potere tradizionali, politici e finanziari 1 e, soprat­

tutto, del mondo produttivo in quanto tale che, nella real­

tà, determina le scelte fondamentali non solo di produzio-
-

ne ma anche di consumo e, di conseguenza, ubicazioni, di-

... l . .. 
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stribuzioni territoriali, aggregazioni urbane ed industria-

li e, in definitiva, ·i modi e le forme della vita associa­

ta • . 
. Il mondo industriale è ancora il vertice fondamentale, 

nel nostro tèmpo, in cui si coagula il potère e intorno al 

quale si creano le costellazioni dei centri decisionali dai 

quali sono esclusi sia gli economisti che gli urbanisti non 

disposti a costruire modelli adatti a questo tipo di mon-' 

do. 

E in effetti, a ben vedere, moltissime soluzioni, sia 

di indirizzo economico che di disegno urbanistico, si sono 

effettivamente realizzate solo quando sono state coerenti . 

con gli indirizzi e il disegno del mondo dell'espansione 

produttiva, 

Gli altri·indirizzi e disegni sono rimasti esterni, o 

incompiuti, o scartati, o relegati nell'utopia. 

l 

Ma con questo, la città (a la civiltà) v.engono ad essere 

modellate non secondo le esigenze effettive dell'uomo e del-
. ' 

la vita associata, ma secondo le esigenze della vita produt,-
!) 

ti va •. Il mondo si disegna come nna frabbrica, "l'abitare, ·é 

il lavorare, il coltivare il corpo e lo spirito, il circo­

lare'', ciòè le quattro funzioni fondamentali della· vita, 

secondo Le Corbusier, hanno un posto soltanto strumentale 

e subordinato alle necessità della produzione. 

Ma da questo modello non esce certamente un mondo che 

abbia, come voleva Le Corbusier, quale unità di misura, nè 

... l . .. 
\ 
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il denaro nè la meccanica. efficienza, ma la "gioia dì vive-, 

re" o 

I pochi esempi contrari a questo indirizzo, che ha coin­

volto e che coinvolge tante parti del mondo, consistono.in 

quei rari casi in cui il soggetto della pianificazione eco­

nomica e della pianificazione urbanistica è diventato il· 

mondo della vita assodata anzichè j_l mondo della mera pro;:: 

duzione. 

Ma perchè questi casi si siano verificati è stata necee-· 

saria una profonda rivoluzione democratica· (come in InghiJ.·­

terra, nei paesi scandinavi e in certi punti anche degli 

Stati Uniti, della Francia, e.della Finlandia, della Po­

lonia, ecc.), dove i problemi economici e i problemi urba-. 

nistici sono divenuti patrimonio ~ulturale ed operativo di. 

intere comunità e dove economisti ed urbanisti si sono t~o­

vati nella giusta posizione di servizio a queste comuni-

tà democra.tiche. 

In questi casi, sia l'economia che l'urbanistica hanno 

potuto cessare la loro p6sizione aristocratica e, nel con­

tempo, avere l'appoggio'di vasti strati di cittadini par­

tecipanti, !icn nuove forme istituzionali, al processo di 

pianificazione. Ed è proprio da questo nuovo rapporto 

fra società civile e scienze economiche ed urbanistiche, 

e più in là sociologiche, di psicologia sociale, antropo­

logi·che, ecc., che è nata· la forza per sviluppare modelli 

e proporre disegni cl}3 f'.tabilissero come priorità i valorj. 

lecorbusieriani dell'abi'care, del lavorare, del coltivare 
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il corpo e lo spirito e del circolare, e, definitiva, del 

_vivere sopra la funzione ·del solo produrre, vista, in que­

sto contesto, come uno strumento anzichè come una meta. 

E' qQesto lo spirito che circola (e non importa se non an-
, 
cera perfettamente compiuto) nella Tennessee Valley negli 

stati. Uni ti del periodo del "New Deal, in diverse nex-tom:ns 

inglesi, e in Cumbernaud in particolarelJl nel piano di Stoc­

coibma, pel piano di Amsterdam, nel piano di _Oslo, nel pia­

no di Helsinki, di Varsavia, ecc. 

E di fronte ai risultati concreti ottenuti, appare a~che 

subito come economia-ed urbanistica, entrambe collegate a 

servizio delle scelte democratiche della società civile, 

abbiamo trovato loro la giust17"correla.zione e cessato ogni 

conflitto. Esse ~ono anda~~ di pari passo sia nel momento 

dell'impostazione generale degli obiettivi sia economici 

che urbanistici, stabilendo non determinazioni prefissate 

e precostituite, ma traguardi, regole, vincoli,. standards, 

ecc.; sia nel momento particolare in cui sono avvenute le 

concrete definizioni, ·sia econ~miche che morfologiche, se­

condo gli obiettivi e le regolEl stabilite, ma con la :r>iù 

ampia libertà interpretati·.·a, ·secondo tutta la gamma delle 

esigenze dei diversi modi in cui si manifesta la vita socia-

le. 

E va det:to che, con questo, il processo non solo non è 

stato meno efficiente di quello finora condotto con la 

leadeship dei centri tradizionali di p etere del mondo pro­

duttivo, ma finalmente efficiente contro l'inefficienza sia 

economica che sociale che .questo ultimo mondo ha prodotto 
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·ovunque, come ci è facile constatare dove queste regole 

non sono affat~o praticate. E come per l'economia la rego­

la fondamentale venuta in luce è stata quella di persegui­

re l'efficienza sociale globele che includa dentro 'di· sè, 

responsabilmente, il vincolo dell'efficienza produttiva, 

vista come strumento per la ~reazione delle risorse; così' 

per l'urbanistica la regola fondamentale è divenuta quella 

di indicare uno schema globale (maieuticamente determinato 

dalle effettive esigenze della vita individuale e sociale) 

che includa, dentro d{ sè, il vincolo di adeguarsi alle 

risorse effettive e ai tempi realizzativi concretamente pos­

sibili. 

Il criterio della verificabilità ha cominciato-a percorre­

re l'intero modello economico-urbanistico (visto come un 

tutto unitario). Non solo gli obieti:iYi economici, ma ache 

quelli urbanistic·i non sono più stati espressi come unica 

soluzione finalistica obbligata, ma in termini specificati 

e secondo soluzioni alternative, controllabili durante il 

percorso e nell'esi t o finale, con dn ti precisi. 

In questo modo il piano, offerto alle scelte e al control­

lo della maggioranza della società .civil~ può avere anche· 

l'appoggio, il rispetto e la· collaborazion~ di questa mag­

gioranza. Di qui la sua forza, di qui la partecipazione at­

tiva a tutti i livelli perchè il piano riesca e.perchè le 

forze co:ritra:'i-e. i poteri \L'1ilaterali o di speculazione sia-. . 
no tenuti al bando. Di qui anche, con la democraticità, u­

na maggiore scientificità di metodo e di risultato. Il pro-

... l . .. 
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cesso,. apparentemente più complesso, in quanto non più li­

mita t o sol tanto a ristrette aristocrazie, si rivela in ef-­

fetti più semplice. Non rischia i continui insidiamenti e 

disfacimenti cui è altrimenti esposto. Di qui anche il gra­

duale affer~arsi di una scuola.urbanistica non più basata 

su singole p~rsonalitk, sulle grandi intuizioni, sui grandi 

slogans per esprimere una idea, ma su ... un atteggiamento spe­

cifica tamente empirico, fermo ne i propoc:i. ti ma progma tic o 

nella realizzazione, fondato soprattutto su épipes:di lavo­

ro interdisciplinari, sulla partecipazione collett~va alle 

è c el te e al controllo, in seri tò, in breve, come cul tura .• e 

come pratica, in una societk civile moderna7 

Metodologicamente questo modo di procedere, apparentemen­

te più modesto, è invece più profondo. Dal punto di vista 

dello sviluppo della discipline urbani~tiche, consente, per· 

la prima volta_, l'uso di metodi e di li velli linguistici· 

differenziati. Mentre prima l'urbanistica era costretta ad 

un unico disegno di sintesi in cui si giustapponevano il 

lavoro di ricerca ed i simboli più evidenti di appoggio e 

persuasione; mentre il livello della composizione spaziale 

astratta si confondeva con 18 morfologiR finale (in una ter­

minologia ancora confusa, simbolica e allusiva: città-giar­

dino, città-regione, piano delle cinque dita, città vivm~~ 

ecc.), ora all'urbanistica è possibile lavorare rigorosamen­

te su livelli operativi linguistici diversi, passando dalle 

determinazioni e connessionj. Rpaziali astratte fino alle 

definizioni morf0logiche concrete, senza confusione tra i 

vari piani di ricerca e di espressione. 
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Proprio nella misura in cui l'urbanistica si avvia, dopo 

la fase razionalistica.ed organica, ad avere una collocazio-­

ne di ~ervizic democratico alla societk civile, essa viene 

sempre più a fond~~si come scienza. E ciò del resto era lo­

gico. L'urbanistica che opera hel vivo degli aggregati ur­

bani, del territorio, del paesaggio aveva e ha in sè tutti 

caratteri per esprimere veritk verifcabili. Ma è questo, . 

appunto, il carattere della scienza. Ed, anche, del socia­

lismo. 

Il sociali~no si pone, infatti, l'obbiettivo fondamenta­

le di conseguire, per via acentifica e democraticamente ve-· 

rificabile, il "valore urbani:>''· per un uomo non alienato. 

Il mondo capitalistico continua, antistoricamente, la 

poli ti ca del laissez fa.-ire e il tnondo neo-capitalistico ac-­

cetta indirizzi di razionalizzazione a patt6 che la lea­

dership di conduzione resti nelle sue mani. Il mondo socia­

lista, invece si offre a ser'~i.zio delle scelte democratiche 

della maggioranza della societk ci. vile, per costruire for­

me di vita associata rispondenti ag:<.i effetti. bisogni del­

la collettiY~.tà • 

Mentre il mondo capitalistico, anche nelle sue forme più 

razionalizzate, continua a perseguire l'oòbi~ttivo ·di uno 

sviluppo q_uanti ta ti v o, il movimento scciali sta si propone 

di creare uno svil~l2_<2,_qua~i ta!_t~ basato su· scelte deàwcra-· 

tiche. 

Di qui la sua lotta contro le disto~sioni anche nel cam­

po dei consumi che riguardano fatti territoriali, 
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Contro il perseguimento quantitativo di consumi di tipo 

industriale, spesso superflui ed enfatizzati, il socialismo 

non solo propone come priorità gli impieghi sociali del red~ 

dito, come la scuola, l'assistenza, la cultura e la ricerca; 

le attrezzature per il tempo libero, ma pone anche come prio--
·~: 

rità il bene-casa che, che nel mondo capitalistico, ha anco-

ra quasi esclusivamente la dimensione della speculazione. 

Ecco perchè il "valore urbano" che il s.ocialismo può 

offrire è ben lontano dal caotico urbanesimo causato dal 

mondo capitalistico. 

L' umanesimo socialista, traducendo la dinamica della socie'; 

tà industriale in una dinamica per una società ci vile, ideni;j __ 
. . 

fica nel "valore urbano" quali tativo uno dei suoi obbiett~-­

vi fondamentali per la trasformazione del mondo moderno. 

In questb senso gli antichi fini del socialismo di con­

quistare.,scrppre maggiori livelli di uguaglianza, libertà e 

giustizia, si traducono, anche in questo campo, in specifi­

cazioni concrete. 

Sul terreno dell'urbanistica una sempre maggiore ugua­

glianza è realizzabile attraverso la creazione di aree metro--­

poli tane equi li bra te dbve il valore urbano sia patrimonio c c--
' mune dei cittadini, superando gli squilibri fra zone iper-

sviluppate e 8ono sottosviluppate, fra centri ricchi di ser­

vizi e periferie squallide, fra città e campagna, ecc. 

Ugualmente una sempre maggiore giustizia è vista non 

solo come maggiore possibilità di occasioni, ma come. possi-
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bili tà di attuare forme di vi t a differenziata fra uguali' 

dove le specializzazioni siano complementari fra loro· e i 

caratteri specifici in organica connessione. 

Il valore urbano non può essere concepito, in senso sem­

plicistico, come un valore indifferenziato, da distendersi 

sul territorio, ma come un valore conseguibile, con uguali 

intensita, attraverso caratterizzazioni di ciascuno. I centri 

urbani avranno uguali intensità, ma volti diversi. Ma ogni 

diversità sarà complementare con le altre per uno scopo comune" 

Così pure una sempre maggiore libertà non sarà certo espres­

sa nè dal perdurare di un laissez faire particolaristico, nè 

concepita come un generico non impedimento. Una maggiore li­

bertà per il socialismo significa maggiore possibilità di 

partecipazioné ad un programma in cui ciascuno possa espri­

mere le proprie scelte e le proprie.determinazioni anche 

nel campo dei problemi territoriali. 

La programmazione democratica a fini socialisti, resta, 

dunque, il centro per una politica socialista in cui il mo­

mento economico e il momento urbanistico vengono a fondersi. 

E come da un punto di vista economi·co il "valore sociale" 

di ogni atto è il carattere che il socialismo può imprimere, 

così il "valore urbano" può essere il carattere che il socia­

lismo è in grado di proporre nel campo territoriale a vantag­

gio dell'intera comunità. 

Ma per attuare il programma non basta· avere chiariti gli 

obbiettivi. Occorrono le istitu~iofii. Per questo il movimen-
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to socialista ha proposto e propone istituzioni decentrate 

come le regioni e gli enti locali, ristrutturati secondo le 

esigenze del mondo moderno. 

E' qui che può trovare la ·sua profonda radice una parte­

cipazione democratica ai grandi processi di trasformazione, 

anche territoriale, del mondo contemporaneo •. 

E' qui che le forze tecniche possono sfuggire alla tenta­

zione o alla cooptazione tecnocratica e diventare forze a , .":. 

servizio delle comunità democratiche. Nel momento istituzionale 

de centralistico la poli ti ca socialista trova- la sua coerenza e 

la sua concretezza • 

. E' qui, ancora, che il socialismo può attuare il passaggio, 

anche nel campo urbanistico, dall'utopia di pochi iniziatori 

alla pratica rigorosa delle scelte e del controllo dei mol­

ti;' dal momento pionieristico al consenso di una maggioran­

za responsabile~ 

Per spezzare il cerchio di.una crescita meramente quanti:­

tativa, accompagnata dalla speculazione e dalla distorsione 

nei consumi, l'urbanistica, per affrontare i problemi di 

questi ultimi trent'anni che ci separano dalla fine del seco­

lo, .li.a bisogno di essere inclusa in ùna poli tici,tà. sociali­

sta capace di programmazione democratica a tutti i livelli. 

Vicever·sa la poli ti ca socialista, per affermarsi nel mondo 

moderno, ha bisogno di una urbaqistica fondata su scelte e 

verifiche scientifiche e sulla partecipazione continua e 

profonda della maggioranza della società civile. 

. .. / .... 
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Si potrebbe dire, in sintesi, che non ci potrà essere 

una urbanistica capace di risolvere i problemi del XX 0 se­

colo; .senza l'intervento responsabile di una politica so­

cialista, e così pure si potrebbe dire che non ci potrà es­

sere un socialismo compiuto, come prospettivaper il nostro 

secolo, senza una capacità di intervenire sul territorio in. 

forme nuove, in grado di dare finalmente una soluzione ai 

problemi di masse sempre più grandi di cittadini destinati 

a vivere nelle grandi aree metropolitane, 

Ricordiamoci che, sempre, il volto delle città è il nostro. 

Oggi ~uesto volto è distorto, contratto nella congestione o 

esangue per le carenze più elementari. E' un volto tragico 

in cui la vita si è fatta sempre più convulsa,- il pensiero 

alienato, ogni attività difficile e dolorosa. 

Queste distorsioni del volto delle città sono lo specchio 

delle contraddizioni nelle ~uali ci dibattiamo. E ciò men­

tre aumentano le risorse, le potenzialità di intervento si 

fanno maggiori, strumenti disponibili più perfezionati. 

Ma se gravi danni, come abbiamo già accennato, sono sta­

ti effettuati nel passato, moltissimo (e il più) resta da 

fare in una crescita sempre più vertiginosa. 

E' ~ ~uesto punto che può intervenire la leadership so­

cialista non solo come possibilità, ma come necessità. Il 

problema è ~uello di dare forma alla vita associata del XX 0 

secolo nelle grandi strutture metropolitane. 

Il mondo tradizionale, ed in particolare ~uello produt-

... l . .. 
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tivistico, non è in grado di risolvere questo problema. 

Dopo l'impulso quantitativo dato dalla espansione indu­

striale del secolo scorso e del nostro, spe~ta al sociali­

smo assumersi la responsabilità di dare una soluzione qua~ 

litativa ai problemi sociali ed economici del :X:X 0 secolo e 

di dare un volto umano e non aliena t o alla città del fu tu-

ro. 
. ' 



Gli obiettivi economici del Socialismo 

di ·Aus te n ALBU ( 1) 

I1 socialismo si è. sempre occupi3. t o della· que-, ' 

sione sociale della distribuzione della ricchezza e, 

quindi, poiché questa sembrava essere connessa al mo­

do in cui veniva prodotta, con .l' organizzazi:one della 

produzione. . ' . . 

Il socialismo, tuttavia, si sviluppÒ in manie­

ra diversa nei differenti paesi a seconda dello stato 

di sviluppo politico ed economico da essi raggiunto. In 

Germani~, ad·esempio, così come in Austria,i suoi obiet­

tivi ort.ginali dovettero comprendere la:lotta per la.de-

mocrazia politica. Ma la pressione per·un miglioramento 

dei servizi sociali che. tanto influì ·sulla politica del 

Partito Laburista Britannico, ;fu in·.Germania· a-ttu.titaa · . . ... -' . . 

causa delle riforme di Bismarck. In Fra'ncia ed in Itali.a.', '.. -·· 

il tardivo sv:iluppo del capitalismo mode~no, il con.flit-

to tra Chiesa e,Stato e, nel caeo della Francia,·il ranoope 

s~o~.e.loj_a?,!.gt-.:!.tç.uc'.J:J..2 .. J.:soppressione. della "Commun3~ 'porta-'· 

reno ad un movimento sindacale non sviluppato: e. aci uzi.: mc:.: 

vimento socialista fortemente influenzato da idee anti-

cleriò~Ù ·e ·siridacalis te. In Italia lo sviluppo del mo-. 

derno Par.ti to Socialista fu ritardato dalla di visione 

dèJ . pnes;9 prima del RisOrgimento, il quale cpntri,buì. · . 
. (· . . . . -· . . .. ·-./ ... 

( 1) Austen ALBU è deputat·o lab\lrista alla Camera dei ·comuni 

·" 
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:.~· ~...:~~-=:.:..-.::.. . ~~~:__:._. _____ - ~~- .. : -··.- ··--·- ........... . 

anch'esF.o a dargli un tono violento, mentre l'estre·ma 
! • :'-. :~-..~-.: . i:.. i.(, 

povertà, particolarmente tra la classe' coritàcrit1'a·,· d":lede-· 

al Primo. socialiSJ;no italiano e· s;p.agnoJ,o un .. ,,p_arattere di -- : . ; {. ·- : ·. . ' .. 

anarchiE!. .. . ·.: ' .. : . . .. ~: ::b 

_,,, .. D'al·tro ·canto in·Ingh'il te'rra' là·•.lo'tta. per· i.ma 

democrazia ·politiCa · c·on 'tinuò regi:>lariìt'én tìi"' dopo ù· 17 ° 
secolo e i socialisti non vi ebbero un ruolo partiocili~~ 

me n'!;~ .. s.peciale. Verso .la finlJ.,. del 19° se colo la classe 
-:. : . .:'.;·-·. . ; .. : . . . ' . .· ..... - .. . . 

lavoratrice .maschile ;inglese otteneva· in. gran pa,rt~ :-:11 ... . '• ... · -· ;: . '- . . . . ... ... . ' . . . 

dt_Jèi ttq .,cl. i. vo:.to ,ed i movimenti ::Jinçì.acali. erano m o~ to .a~: 
J :.• .. • :. '· •. ' ' •. . - . 

vanza.ti. Il socialismo inglese ·si. svilup.pò princi.palmen-·- :- . . :: ~: ... :· .. } .. ; ; ,; ··· ... : ' .. /·,'. . . . ' . :. - . 

te. come fusio.ne .. d t .idqalismo, . '· . ·' . : ' . ·. 

da cali. 
.l. \. ~ L ' ' ' 

.Tutti questi ·inovillienti · contene:va!!6 tuttà'via in' 

gradi 'd'i versi iel'ementi :delle. due 'forme d :i: 'democ;az±a d:t--­

,stinte da'l Prof. Talmo·h i:n lioercile·'·e tò·taùtaria.· LaO:Ri---

• . . r·. . . 

,.'1csebben:S'· e,lementic della fòrma totalitaria· basa-ta sul t:.<Jr-" 

x-ismo ,rfJnase·ro ':lh'maggi'Or o min& grado nei' part:ft:f'·'so:i·;· 
cialisti occidentali. ·-.. ·;.": ' . ./ 

- ':: .: 'ta ~Ùfer'~~z~ -~ i:fsenzial~, di gr;:n.éi'e' ~i~~~iica t o 
- •· . ·. . . . ;. . ~ . . 1.'. ·-:... ·'· , .· <· ~ ... :. :·v.: - . . . . . -

pratico e filosofico, consiste nel credere, da un lato, 

che k:~'i~'-t~· ~na ~cilontil nazi~na~~ o .comu~e (Rou~seau-M~rx) 
~;q_·*':' ~~~le il socialismo àa;kt e~pr<:;;;sione ~in~_~;·;:~~:~ .. J.:.L. 

:.,, IJU;nto· di vista- li:te.rale democrati·cO. della soc'ietà pernfa':.:) 

nentemente plurima, che consiste in molti gruppi sovrap-

.... l o .. o 

~-

•· 

' 
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posti i cui interessi molto spesso differ:i;scono. Da 

g_uest'ultimo punto di vista, emerge la necessità di 
I 'c·. · ·' · 

forme. di amministrazione che permettano l' opposizio- • 
:~· ri" ·,; . ~ ·. ·' ' . 

ne e 
-·i . ~ .•. ' 

nel. ca.so della pubblica amministrazione-, la. pos-

sibili tà che il governo possa essere sostituito da un-
... ':" ... '. .. ·. . . . 

altro,d:i, <'l.iverso colore. Non. è. sorprendente il fatto . . . 

che i. socialisti utopisti, non. necessariamente marxi-
····- ' .; . . ' .. 

sti, ebbero tendenza ad allinearsi coi m'rxisti, non ·: 

per .. motivi intellettuali, ma perché essi confuse.ro.l.'i-. ,,, ... ; '. -. -. . ' . . . 
-~--- .. ·-. -·-· 

d13ologia marxista con le loro proprie credenze,,emotiv:e, 

quali ad esempio, quelle riguardanti 1 1 eguaglianza so~ 

ciale, l'assenza ,del conflitto di classe,;~a coopera~io­

ne :IJ,iuttosto che la .com]?etizione e la democr,_zia indu­

striale. Ciò portò a credere troppo al potere della le­

gislazione in una democrazia. Per lo meno i !llarxisti 

nor;. sòffrono di questa fo~ma di illusione, sebbene il 

loro crede're nel potere della dittatura sia ugualmente 
. ; . 

ecdes's'i.v'o;· 
.·' .r·.~.:-j!:J·..-_~;~:: ;:J ~ :_:}.·. .1 

i·-· 

.~ ,,j L;:: :·L N~r.i }_ m,i~ intenz;Lone d:i, .tracciare una f,:i,losofia 

del~ oc;ial.ismo. completamente nuova; ma da qualche espe­

rienza prati ca recent:e yox-rei cercare ;eol;tanto di. esami-
• 

~~re ciò che i. oocialisti: hanno voluto. e ciò che essi 

sperano di ottenere soltanto in v.n campo, quello che è 

definito attività economj_ca .. Se~b~ne le, origini della 

grande ... di visione avvenuta nel movim€ n te gocialista può 

assumere il significato_maggi_ore in,ques,to,.\)sam~. 

. . . . ' . 
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Il ~ocialismo si è sempre occupato della con­

dizione .. ~delL'.'uollib' e 'a ·causa delle -grandi' spe'requaz'ùini· 

~ra .rio_chezza. e. povertà che si 'sono verificiat€r in' tuÙe 

· le· sooi.età., l!la' che, all'inizio parveh anco'r più -aggrà'var­

si cc>n la' crescita della produzione capi tali'stà' il so~ 

ci,a,.Ìismo·· si. ::è >occupa·to per· prima c'osa· ·a elle· condizioni · 

materiali;i'Tu.tto·ciò.:è·stàto ben illusti:-a'to·più di inez­

zo.-secolo .fa. in: una defi:nizioneJ del· e )ciàlismo'·che '·si 

troya :nella 11a· .edizione deli'Enci'clbpedià BH tàrliiica-~ ·· 

E13sa, dic.e;:che. il. eocialismo è ''quella poli ti ca .-o teoria 

qhE:· _:mi•ra ad :assicurare, trami te l'azione· èitÙl' aut~ri tà de­

mo.crati·ca·.:central~, una migliore distribuzione ed inoltre' 

.ne11a- :dovuta .subordinazione, ;una'.' migliore produzione ·dél-

la ... ricche'zza di quel-la ora 'pre·varerite." 
:' ' 

.. , 
Se {~ · s:i~iali~ti si occuparono in un primo mo- .. 

• • • ·: • ' ; • • ' • ,, • _1, 

mento dei problemi dello sfruttamento ecqnomico e dei 
·' 

divari trii ric'chi e poveri' cui esso diede origine, non 

app'eY:ta fl: c'apl:talis~~ ai1dÒ s,Y,:i!:.qpando ed in: 'partico~:r;-e la 

disoccupazione sembrò costi h1.iiè l >·::.novi tabile •rislilta t o--del-
' ., 

're t"P?lit.iche ·;del· .laissez-faire che 'i .. capi taliàti appog-
. •. : . ; .. · ~ ... ;· ·· .. 

giavano, ·la. p_ianificazione· econom-ica divenne ·una· d'elle 

m€1ggiori!-richieste dei· parti ti·: Sò~iali'st'i. ll'c'6ricetto>: 

di ::~ocialismo; infine, ha sempre iriciuso 1-''ideà eh· qÙal:,;, ' 

che forma. dL:cooperazione-·recipròca invece della cdnipè_:.: . . 

tizione ·e ~J:a;-fine della· alienazione dei ·làvÒrà t ore dal­

l' in_tero processo· di. produzio·ne; cosicchè la dèmocrazia· 
. .•. . ' ~- .. 
~ .. l . .. 

. ·• ,, . • 
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industriale divenne una richiesta socialista, Inevi ta-. 
\'' 

bilmente i partiti politici che si formarono sulla base 
. " 

di queste. idee erano coalizioni che le fusero in di ver-· 
•y: 

si indirizzi djc cui la richiesta centràle era quella del-­

la pubblica proprietà sotto forme che andavano dal ca- · 

pitalismo di stato al puro sindacalismo. Il completo sin­

dacalismo di stato fu 0°otenuto solo negli stati comun]_-
" -· 

sti, ma oggi la maggior parte dei paesi industriali ha 
' . . 

vari gradi e forme di capitalismo di stato che opera in 

economie miste. Se la forza éii spinta emotiva per i Par-­

ti ti s'oèialisti del 190 ~:e colo fu la povertà e la insi-· 

curezza della classe lavoratrice, tale forza fu molto 

intensificata dalla grande recessione degli anni 30 quan­

do se.mbrò -che la democrazia non potesse risolvere il pro­

blema della disoccupazione di massa.·. Com'è che questi par··· 
-

titi, che avevano posto alla base dei loro programmi la 

pianificazione, la piena occupazione, la scomparsa della 

povertà, non furono quasi mai in grado di ottenere il 

sostegno della maggioranza, o che una volta al potere, 

non furono capaci di fronteggiare questa situazione? 

E' naturalmente vero che la conoocenza economica prati-· 

ca era molto inferiore a quella di oggigiorno. Era l'e-­

poca pre~Keynesiana ": l'analisi marxista non fornì rispo .. 

ste ai problemi inel'enti 'llls direzione di una economia 

mista o di qualsiasi altro tipo. Tuttavia questa non è· 

una risposta completa. L'idee. che il'sotto..:.consumo fos­

se la causa della disoccupazione non era, dopotutto, 

... l. 11. 
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nuova nel pensi,ero socialista, eq .. erano state avanza-
.; - - -~- . 

te da. molte. fonti proposte di. fabbriche pubblich~; ··a.~.:: 
. . .i: : . . ~. l . . 

che a costo di bilanci deficitari. Tuttavia ciò che im-. . . ; . ' . .' . :._:· : 

pe.di fondamentalmente ai s.ocialisti di affrontare con-
• . l' • 

cre.tamente. i problemi che si trovavano di fronte fu la 
. '· .. ·.. . 

lo,ro .visione marxista-utopista che,. secondo le .parole 
. ' . 

di .. un mo.dern.o storico del governo laburista. del 1929 -
·'· . tJ.!,. 

.1931., portò al. loro falliment.o nel far aderire il rocia­
: ";-:.v 

.·li·smp alla realtà economica· da un lato, e alla democra-

.zia., parlamentare dall'al tra. Ciò ebbe come. c.onseguenza 
, . , . :; . , ·., '·C· 

che. il Partito Liburista governasse senza convinzione 
. ,,; . . 

... . :4n sist;ema. in cui non credeva, .senza vedere nel .contem-
' ' · .. po nessuna effettiva .Prospettiva d,i cambiamentp. Que-

st:a analisi si applica particolarmente al partito so-

cialis,ta britannico e agli altri maggiori ·parti ti so-··' .. ·. . ' ( _i·:t· . 
cialisti dell'Europa Occidentale qhe formarono o pre-

... 
sero pa.r.te . a governi in di verE? e oc.casioni. L 1 unica e c-- . . . ' . . 

9ez.ione fa il Partito fJocialdemocrE!tico lilvE!dese che già 
. '· ' ~. -. (: '. 

negli anni 1 30 usava le idee );:s·r;79siane per mantenere 
. . .. ·- : !' . > • 

. , :j.l .. pieno impiego. Idee analoghe formarono parte del 

progralllmf!. nazista .. 
' '. ' 

Nel·· dopoguerra .il mantenimen.to deJ.:.Piep.c_> impie­

go· rio'n è· sta t o il .problema principale· ne.:Lla. maggioran.­

za ;dei· paesi industrializza ti. Le ragioni, per. t.ale,, cam­

bìamento non sono chiare. ·L '.influenza diffusa delle i­

dee· keyne.siane ·,:, la loro ..applicazi·one da part.e de,i. go-: 

. . . ~ ~ ... l . .. 

' 
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YOlrn;i. .. è sta t o cer.tame.nte .-!.j:nO dei :fa ttorr.:.:::sn:rdrame-Ì14;e' 
":"" .. ':l.('. ~ _; .: .. :: .; . -.. 

ha.nno svolto. unà,parte· :f'o:rul.amental-e: anche l·er•·pire'ss'i:oi:..rl 
. -;.:!:l..__ T ; . ' · ·· _ . . _ 

. ~i della. d,emqcrazia parlamentare ed• i timori'. di' tiha · 

ripetizione .. della storia degli. anni ·-intbrno ·al-1930~-: . . . . . ; .- - . . . 

Non vi è dupbio che ques;te_-pressioni. sianò state ·mol-
. , ... 

t o sottovaluta te da col oro che· facevano affidamento s•.:.=~-
.. ;: i• . . •• .. . -

l •analisi marxista •. Oggigiorl)q nella maggioranza aei< 
j : . . 

nostri pa~si ab.biamo una sit~;tazione mai vérificatasi 
. ;_J' :-. ' 

in precedenza nella -storia ;.-:-"l):'_qsse · p·opolazioni còl . . . . . . 

suffragj,o. universale,. istruz:i.-one .un:i:versale gratuita 
{ -:,-·; :·. : . 

• • t", 

ed obbligatoria .sino al li-vell·o -se·c,ondario e p1.eno· . : .. _;_ .: : ·;.: . . ·~ . . . . 

impiego. Tutto, ciÒ· non è dt.'.rato abbastanza: a lungll;per-
. . ,-,:' ; .. · . . ' . . 

ché si po,ssano vede,re appieno i:·•·risul t a ti. E' stato''•.: , . 

il sogno. di .. generaziopi_. di: . .-socialisti ;'·ma·: crea nuov·j:_J::, .. . . - .. 
problemi. Oggi, quindi, non do'\J:Oiamo affrimtare i prb..:·:· 

blemi della povertà .di massa·della classe lavoratrice . . . :,· . . ... : ... 
·-·' . 

e sicuramente non il .. suo. ;cre.scente imp'overimeflto; po'i-
• r,: ,. (.:L r..:.:: . -- ., . .. . .. . 

ché molto dei suoLappar.te.nenti · v.ivor.io: à · live!1.li ·che 
.'' ·. : ~ :': •; f! ·- . ... . ,. . ·. •' .. . .. 

sin.o a_ pochi _ann~.,fa s.ar:ebbero Dtati ·consr.i•dera't'i'·'di 

classe media,. Ciò eh!;) .occupa· tuttavia i 'sòcial'isti· è 
• • • . . ;·' . _. l --· • -.. • •• 

la poyert~_, .. c)l.e tut.to.ra esi,ste. n.e.i. l'oro· pae.si' tra· 'le. mi·;:. 
-.J .~ .• l .L : .• ,J -~ 1. ·J ~ .:. - --

noranz~, '. 
i ye.cchi,. gli .allliO,ala ti',· ,,_,, f•-~:n:;.gl:t'o: nume·rose· 

:. -· 

i guali,. a causa di:·squilibri regionali' ò p'à . : . -; . . ..... -· e coloro 

la costrizione dei cambian:er, ti tec:-t-ologto:l' m6derni 'e '' ~ 
delle relative esigenze di istrU!4iOne_, fprman9·,quel baS-

·' -~- -··.L j ;_·: . . ·,;·:. ·.::··: . ..: . . '', . 
§6 livello rappresentato dai lavoratori non qualificati • 

. . . . . ' .... / .... · 



- 8 -

I I socialisti non sono pih i soli a credere 

nel:J..<q pi{l.nif-icazioné:ieconomi'oa ma i problemi della pia.;. 

nificàzione èconomica nelle società democratiche, 
.. . ' . ·. ; ·:: . .. . 

o probabilmente in qualsiasi tipo di società, _sono mol­

to }1!!:lggiori di quanto non si sarebbe pensato .in prece-:. 

depza. Non è .sta:ta ·'ancora trovata una soluzione. ;;~l pro-
. . . . 

. . ' . . 

.. blema,. dell'inflazione in condizioni di piena occupazio-
. . 

ne senza_ un rigido controllo dei redditi. Persino nei 

paes~. cqmunisti si riconosce ora che un piano non può 
.. 

-essere .. una .··struttura rigida in cui ogni punto sia fis-... ·, . · .. • 

sato .. ~ale struttura', come ben sa qualsiasi ingegne.r!'l, 
. 1,· .. . . 

è destinata a ·crollare sotto lo sforzo. Tutte .le eco,-. 

nomie sono in un certo senso economie di mercato, ma 
.•· .. 

queste parole descrivono solo il complesso delle.rea-
. . . . l • . . 

zioni. p~icologiche degli ·individui agli incentivi eco-:-·· 

·nOmici e agli impedimenti, siano essi dovuti a cause 

naturali o umane. In questo senso ii mercato non può 

ess_ere apolito.,. ma pu·ò naturalmente essere modifica t o. 

Dei pro,blemi tecnici d·eila pianificazione,la mancanza 

di statistiche adeguate e la loro interpretazion~ è 

nel complesso il meno serio; perché si spera che con 

il tempo ci si. possa . ovviare, ma rimar!~ . in-v_ece . . inal-­

terato il problema· dell'adeguamento del potere a.i cam­

biamenti d·el mercato che Si verificano inevitabilmente. 

in una società li'bera. 

Il problema più serio tuttavia è l'oggetto dei-

... l . .. 

. ·.· 

• 
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la·pubbiic:i.tà. del L piano stesso.' Se le·previsioni in 

esso contenute. sono. irrealistic'Jmentè ottimistiche; o 

se· ù governo non·· è disposto per ragioni poli ti che a 

pre·ndere 'i provvedimenti necessari per rende·.Ì'l~:'effet­

tivè, alcuni investimenti 'saranno sprecati ... e·l'.econo:... 

mia· distorta. Tnol tre verrà meno la 'fiducia nelle: pre­

visioni stesse ·e nel .piano· su cui sono bas.a-te':· D•a'ltro 

canto unà previsione pessimistica, e parte la sua im~ 

popolarità poli ti ca,· corre il rischio di. ··di ventaré ·ciò 

c·he.;gli studio'~i 'sociali ·,chiamano "una profezia che 

si· autocompie"• La gente reagirà con ·e-cces.siva'éàtite.:.: 

.. la e ·sarà riluttante ad ·assUmersi quei rischi· s·e:rizà'' i 

quali no·n si· può accelerare lo sviluppo, Né'è'pòss'ibi­

le·;· ahc.he ·se fosse ·desiderabile, di ·predùiporre· il 

piano in· 'segreto. Nella 'maggior parte dei nostri pae­

si, q_ua·ntu:li'q_ue inadegua-te siano 'le nostre· statistiche 

e c o nomi che' c l ·è ·una 'sufficiente ihf ormai i o ne ·'régòlarmen­

te· pubblicata' d~ un ceri;o riume'ro di enti indipendemt:f 

al firié di fare le lor.o proprie previsioni a brè\rè ter­

mine -ragionevolmente attendibili.· I nostri' parlainimti 

ed ·i nostri elettori inoltre sono': gili'stamertte int'er:es­

sati;· se non a:t:dettagli, senza dubbio':à.gli indirizzi 

é à.lie ·prior'ità dl un piano-governativo>· : .·• ,. ·.·' 

Pe·;· q_uei paesi- il cui comme~cio dipende dal. 
·. . . . ~ . ·:,. . . 

credi te internazio:J.:ll.e, (!Ome lo sono i nostri paesi, 
. '·. 

.. . ...... 

' .. 
., .. l . . ~ 
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si aggiunge una varj.abile maggiore non controllata 

dal singolo governo. In effetti uno dei principali 

pericoli alla piena occupazione ò.eriva più dalla in­

sufficienza C~·-. disposi ti 'ti per la finanza ed i pa­

gamenti internazionali che dalla incapacità dei go­

verni di affrontare le loro p.r·oprie economie nazio­

nali. Gli Stati modern:;_ si occupano dei problemi 

del commercio internazionale e degli equilJ.bri dei 

loro pagamentj. esteri molto più di quanto non faces­

sero i precedenti" go·rernj. 2-.§J:.sse~f_air~:· solo in quan­

to sono cosi attivi in politica economica ed in pro­

grammi. Noi non abbiamo anccr2. un ueccanismo concorda­

to per regolare il commercio tra le nazioni sviluppa­

te al fine di assicurare che,Gn periodo di anni nes­

suna df. esse rimanga permanentemente una ;:::r.z:I.Oi~''-' e­

sclusivamente creditrice o debitrice. Nei complessò 

la pressione delle banche cent::'al:i. europee è stata 

sempre esercitata sul debitore che è obbligato a de­

flazionare e ad abbassaro cosi il livello generale 

del commercio. Alla fine tuttEw}.a 1 come abbiamo visto 

recentemente in Inghilterra, u.n governo debitore può 

affrontare la questione stessa per mezzo della svalu­

tazione, ma qu.esta non è una soluzione definitiva per­

ché, se la svalutazione non avviene in seguito ad un 

accordo con altri paesi, può portare ad una serie di 

svalutazio::ti in concorr2nza da cuj. nessuno ne uscirà 
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vin~~itor~. Ci sqno stE).ti tuttavia grandi miglioramen­

ti nei rapporti banc!lri internazionali e non. v:i,. B al-
.;~ .. : ~- ' '• . . 

cy,r, moti v.Q,.per; pensare phe que.sti pro):>le.mi · non: sara·n-
.:_ ';L. ·~· ,-. ;, ... ·. .. • . . ... 

no risolti in un prossimo futuro. 
. ~ . ..... l . 

Dobbiamo anche considerar'e n'fatto che i•àu-
• . ;' ; . --· . . .(:j ,.. 

mentato interesse verso il benessere economico de1 lo-

-•.rr :popoli 'd~ parte dei governi· ha provocato sinora 

. :un aumento di nazionalismo e'non il:contrario;'Ciò 

. :rende ancor più importante il fatto"che dovremmo ac.::: 
. ~- l' . . 

celerare gli ·sforzi che si stanno face·ndo ora per af-
. • •• . . - '!' . ,.. • .• ,''· 

frontare questi· problemi di ·regolamento commerCiale e 
. . •, .. . . ... '.i . l 

. di. l.iqu.idi tà internazionale. Non vi è alcun dubbi è 

.. che .. tra 'le nazioni questo processo sarà aiUtato dal..: 

lo .sViluppo di grandi unità econ~m:fch·e come' Ù Me;ca-
' 

.. to Coinune: Europeo, ma i soCialisti debbono stare at-

tenti nel contempo -a· 'che· le nazioni 'indust-;iali svi­

luppate, quando ~i associano· in' ques~a maniera, ·h~n 
peggiorino le ·condizioni dei ·pae·si·! in via ·a· i svilup-· 

p.o; esse debbono pianificar€- i loro cambiamenti in 

modo da poter assecond~re i bisogni ài quef p~esi:p~~­
tico+~:znen:te per lo sviluppo. delle; loro . ::.;ldust.riet·· 

prime .. . . ... --~ . . 

... ,j :-·· 

:·~utti i nostri partiti sono d'accordo che 

in un futuro prevedibile le nostre 'economie sar~nrio 
..... :-'. 

di tipo misto e'che è più·probabile che uri incremento 
. ' < 

. · .. l~ . o 
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della sfera della .. proprietà pubblica avverrà più per. 

motivi pratici eh~ dottrinalL 'To·non so !'J.e ness~no : 

di noi abbia risoito Ù _problema del__c_olì.trollQJUbbl).-· 

co di gues~e indust:r:_'Liri·'·ìri alcuni ·casi esse sono .. dir~t-· 

te hell 'id e n tic o modo delle_ .industrie priva te con p o-

.. 'chissima interferenza da. parte del Goyerno. In altri 
.. 

casi, come nel c~so delle industrie nazionalizzate in-

glesi,il'grado di intervento mtnisteriale, sebbene sia 

ìn: teoria· limitato per s·i;atuto, i:1 eff<?tti è molto so-· 

stanziale. I Govern~. che si occu.pano !'!el livello dei 

salari e dei prezzi troverebbero. impossibile non inter-
. . 

venire, v.u.oi per motivi di equità s oci.ale, vuoi per mo-

--tivi· di poli t :bea economica, , su aziende di ·cui s'orio re­

i:iponsabili. Si.<verHica quinJi .un ~onfli tto continuo 

tra ciò che d-ovre)Jbe essere fatto da ciascuna di que-­

ste -indli:strie sulla base di motivi strettamente com­

merciali,·. o persino ciò che _i governi vorrebbero che 

queste ·facessero in. conformi~à alla stretta logica del-
.::-· J.: 

le e.sigenz·e econe::._:'.che nazionali, e J:e esigenze poli-

tiche di una politica economica c sociale. 
·. :., . ' 

Uri particolare aspetto .di questo conflitto è 

la retribuzione che spetta a:. g.::-adi più. al ti ,d.i. __ queste 

indUstrie• ·Se g~i stipe_ndi no.n .~c::.o c:mcorrenziali con 

q_iuilli dell-' industria privata 8Brà difficile a t trarre 

UO)Ilini di suffici'c:nte le·,•:,; tu.re :per dirigere quelle che, 

dopo ·tutto, sono le più grandi industrie del paese, 

t 
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D'altro canto stipendi troppo elevati sono in contra-
. . . 

sto coi punti di vista socialisti di eguaglianza e spe·--- ,· 

cialmente coi tentativi del Governo di mantenere un cer--

to controllo sul livello dei salari e dei prezzi • . ,., · .•. r - ''<! .. 

U d l l d . . l . t . l l h na c e .speranze e:;. socla" .. ls l era que; a. c e 

i ··lavoratori di un' indlcstrta pubbl!.ca si sar.ebbero com-
. 

portati diversamen·t;e da quellt dell' indust~ia privata·o 

No~ credo eh~ finora qv.esta sj_a stata la nostra espe-

rienza, .e qui credo affrcn tiamo Uil dilemma cruciale . 
. i . 

Le nostre democrazie po.rlamentari cono democrazie rap-
... 

presenta ti ve, in cui u;'.a gran parte di potere è affida-

ta ~l governo in carica. E' vero che il potere dei mem-
:1 _· ~ :"! 

bri del Parlamento e dei comitati varia a seconda dei 

parlamenti, ma forse la più importante funzione dei 
... n.;, '; ·, _,, 

membri dei nostri partiti è quella di sostenere un go-
. '• . ' . 

ow ,L 

verno' o una opposizione che potrebbe fornire un governo 
·-·-5 j _;··--. l . 

alterna ti v o. In campo industriale è ovvio che non si pos-.. 
. ~: J 'LN;::~:--,<· ·:- ,. i.· 
sa applicare il concetto di governo alternativo,, pur 

W•• ' . 
tuttavia se non ci deve essere nessv.na opposizione è 

l .r ~ ·. :- . .:.; ; . 
'1• 

difficile allora capire quale significato possa av~re 
. ' ~ i. : ; ~ . . ' ~ \ '· ; ' . 

la ~emocrazia nell'industria. Lo studio più interessan-
"\ " . ~ _, . l : .. 

te che io conosca di questo problema sta nel libro 
--~- 1 :· f •· • i . _; ~ ; -~ ' . . l ' : ·' ; . ' · . .,.: '-:·- . . . . 

"Un nuovo --~::::·~.:-::_::~:~~. al~.a_j._E?J~<;:.t:.azia. ip.dustr~.§le" del 
.! •. 

Prof. Hugh Clegg~, cl1e risultò da un'l conf'erenza a Vien-
··. ,._i: 

na del 1958. Vi si afferma che ci devono essere conflit-

ti tra l'amministrazione ed i lavoratori a livelli di-

-.~./ .... 
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ver13:!,, qualunque sia la forma di proprietà, ed .è es-
... 

senziale che i lavoratori siano rappresentati da sin­

dacati liberi non legati in alcun modo alle diretti­

ve dell'impresa. Ciò si applica sia nel caso che vi 

siano rappresentanti dei lavoratori nel Consiglio di 

Amministrazione, che nel caso opposto. 

L'idea che comitati congiunti di. rappre$entan­

ti di lavoratori e della direzione possano rappresen­

tare una comune volontà nella gestione dell'impresa. 

è un'utqpia, o anche peggio, poiché prima· o poi lavo­

lontà comune è rappresentata da un.uomo o da unpar~ ... 

ti t o. La .soluzione migliore in cui si possa sperare è quel:J,a 

del. conflitto costruttivo e la trattativa. Non so $e 

l'esperienza tedesca .sia in.contrasto con ciò e non 

sono sufficientem~nte aggiornato sugli sviluppi ;j.ugo-

slav'i. Io suggerirei tuttavia, che qualora l'esperi-

mento jugoslavo abbia avuto successo ciò potrebbe. be-
. . '. .· ~ 

nissimo essere a causa della arretratezza ~~a 

dell'industria jugoslava e della mancan~a di possibi-
' .... :. 

li tà d 1 istruzione da parte dei suoi la v ora tori. Ci..ò 

può aver permesso l'estrinsecazione del ta~ento diret­

tivo latente nei lavoratori. Questa situazione.può 

cambiare eon l'aumento del ritmo industriale e l'in-
.. 

,gegno che verrà selezionato attraverso il sistema ci.f · 
.. '.·. 

istruzione. 

o . 

. . . .. 

, 
' 

l 

l 
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Se la democrazia induat:riale, secondo la>vec­

_chia concezione-,· appare una chimera, rimane tuttavia 

, .un. ideale allettante. E' diffic-i-le migliorare .la qu~­

-li tà· :della vita se- non si fq~_ nulla per quanto riguarda 

quella gran parte di essa che si trascorre al lavoro. 

ll problema generale della soddisfazione del lavoro ri­

chiede ancora molto studio e ricerca. 
' .. ·.-

.Divisioni sempre ~i~ acute si manife~tano tra 

le nostre forze.lav.orative con l'aumento di unamaggio­

re istruzione e specializzazione per alcuni, mentre ad 

:altri, probabilmente una minoranza si :).asciano lavori 

· _di manovalanza. Credo che si svi;lupperanno gran~i ten­

si.oni sociali in futuro se non affronteremo questo pro­

. :b1ema. in tempo, ed io stesso attualmente_ non ho solu­

_zioni. da proporre. 

, Ci :sono naturalmente altri metodi· di interven­

to e di var.tecipazione. governa ti vi ne]_l l industria ol-

: tre. al]_a nazionalizzazione diretta. Qui in I,tal.ia ave­

te 1' esperienza dell 1 IRI e per,sonalmente-. sar)li. lieto di 

sapere di pi~ a questo riguardo. ·Noi stessi stiamo svi­

luppando un'organizzazione a tale scopo, com,ead,es., • 

l'Ente Nazionale per lo Sviluppo della Ricerca,_l'Ente 

perla Ri,o.rganizzazione Industriale, e- sono stati.affi-

dati speciali poteri al governo con la Legge per l'E­

spansione Industriale, Ma tutto ciò- non· provoca un· gran 



'caihbiameil'to'' poli ti co,' n!S credo che siano provvedimenti 

paÌ't'i"cbiartnènt'e so'èiaifsti~' I ·loro ·priricipali··'obièt'ti-
••. !' • ,. ·• • ·• . • • • •.· • •. l ., • • 

vi· sono' quelli di accelerare il·migl~oramento teénolo-

.gic.o· ·e 'di :z.azi'onalizzaziòne~ di 'a'lcuii.e delle nostrèi in--

'dustrie; : :.t .;-,:' : .. ; ('• .-. ~- .. '.).! •. 

-:•, .. ,·... ::-j_:J.·"( . .;:_; 
Avrete compreso da guanto detto finora che io 

·.' . .· . ;., !: .t .. 
non prevedo nessun camb~amento molto rivoluzionario 

· 'ii.èli iatte.ggiamento so'ciaÙsto. ·verso '1• industria nei 
'. ;-. .., . . .. ( . . l . . . ' 

...... paesi' ·ad àlto h vello democratico, ·rn effett1 direi· 

' ch'e il . ::od.alismo si stia occupando sempre: di pi{t dél-

i 'ia disthbuzion~ dèl prodot~.2J~ della n~i.ionali.zzazione 
-:;dél ~consumo· e non della riaziònalizzazion€ delhi· produ-

.. .--: zi·oiJ.è ;·Se :i.l'.socialismo· ili deve· interessare di tiitta la 

·qualità. della:vHa, èosa' che-io crèdo; allòrà'la'distri­

buzion.e del reddito è più rilevante pé:r.1·. suoi :i.déali 

--::de'ìlil pi~nihcazio1ie o deila proprieta 'puhbÌica. Ma a 

· g_\iest'ò punto' ci' si · hpropori.iono i· pr0bleml· pratici'· 'a e i 

... iimtt:L d~lia ~g0.agliariza ecònoinica in una· società · di 

•·· m'ercatb; ovvero· in qualsiasi' società. E' ù:na :difficile 
: ••. . ... 'i·-· - . . . ' .• 

... , ·. qué stibne .. di giudizio' n 'dètermìna:re ·la'· prop·or:dcinè' di 

, 'còrisumo che può essere fornita ·coinlinenie·n'te d'ati i: limi-· 

-:; ù' di' ta.ss'azione· che poS~OnO ess'ere accettati B ii' desi-· 

·-.~·;:·d'erio di libertà· dì soel'ta;'Siamo:dopo·tut'to'•ben· lontani 

. \i_~ha Sit•é:9zione :i.r{ cui '!'Ìùii c'iè tù·cun bisogno~ per' il.'oi 

., .. di'javé:re'''dellé priori'~à :n8Ùo spendére· ci-b cnei prciducia-

m o, .. .. . . . ~ 

fl. ,; •• o 

.-
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Spero che queste considerazioni piuttosto 

alla rinfusa non siano troppo sperimentali né troppo 

sconfortanti. Non credo che nessuno di noi sia ormai 
' più vittima di illusioni .• Noi desideriamo applicare 

la nostra filosofia socialista alle condizioni eco-

nemiche e sociali dei nostri paesi che sono immen­

samente migliori di quanto la maggior parte di noi 

avesse potuto sperare persino trenta o quaranta an­

ni fa. 



• 

Schema di relazione 

Convegno sulle 'prospettive del· socialismo nell'Europa oc-

cidentale.- .• ,. 

"L'EUROPA COME COMPONENTE UNITARIA DI 'UN FUTURO SISTEIV!A 

DI RAPPORTI INTERNAZIONALI" 

(Sandro Petriccione) 

'i" Una disamina delle prospetti v:e del movimento socialista 

nell'Europa occidentalè non può non partire dalla consi 

der azione che l'integrazione economico-sociale su scala 

mondiale porr2. negli anni a venire in maniera ancora più 

drammatica il problema dei rapporti con le altr.e "aree~~' 

economiche, in particolare sia con quelle che presentano 

un dinamismo di·sviluppo più pronunciato di quello euro-

' 
peo, sia quelle che invece ·- come i paesi dell'Agri ca, 

dell'.JÙneri~a làtina e di buona parte dell'Asia -non ri§_ 

slZono a progredire con una_rapidità paragonabile a quel­

la dei paesi industrializzati. 

Paradossalmente il problema delle relazioni con i 

paesi comunisti dell'Europa centrale e balcanica e con 

l'Unione Sovietica sarà caratterizzato da elementi di mi-­

nor contrasto, in quanto lo sviluppo economico e civile . 

che in seno ad essi avrà luogo nei prossimi anni pone le 

premesse oggettive per un riavvicinamento, non solo in 

termini di benessere materiale,con le società dell'Europa 

occidentale nelle quali ha operato il mov~m-ento socialista. 

e che dalla sua RZtone sono state profondamente mutate, 
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2. Il movimento socialista ha avuto origine 

dustrialmente più progredite del XIX secolo: in un perio-· 
' do cioé in cui l'Europa occidentale deteneva ancona il pre-.. 

dtmirtio mondiale in. campo-finanziario ed industriale. Tut~ 

ta~f~.la dipendenza dell'Europa dal commercio internazionale 
.,. .. . . ., 

e l'esistenza di possedimenti d'oltremare e di vaste aree di 

influenza'economica con il conseguente sfruttamento 'dei_pa~ r t . 

si·men6 sviluppati, ha avuto nella tematica socialista fino 
'..,-. 

agli inizi del XX secolo un posto assai scarso. 

Anzi 9pesso i socialisti tennero conto esclusivamen-
! 

te dell'ibfluenza che il commercio internazionale poteva a-

vere sui livelli salariali e di occupazione delle nazioni 

colonizzatrici e si trovarono schierati sulle posizioni dei , 
settori più forti dell'economia della madre patria,furono 

cosi libero-scambisti in Inghilterra e protezionisti in Ger 

mania. Solo dagli anni che precedono immediatamente la.pri­

ma guerra mondiale il problema della politica internaziona­

le del_capitalismo e delle sue conseguenze viene apertamen­

te affrontato. 

Ma c5 solo dopo la fine della seconda guerra mondiale, 

quando ormai l'Europa non riesce più a svolgere un ruolo eg~ 

mone in campo internazionale che il problema viene peruepi­

~o nella sua interezza anche se non sempre con sufficiente 

profondità, 

3. E' in questo periodo che l'opinione pubblica europea comin~ 

eia a percepire l'unitarietà dei problemi mondiali e che si 

individuano delle grandi aree soprannazionali aventi impo!: 

tanti caratteristiche comuni, 
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Nella nuova situazione il movimento socialista occiden-­

tale ha dato importanti contributi, specialmente ove a~eva 

assunto responsabilità di governo, nel ca rApo della liquidazio­

ne del colonialismo e del sostegno alle nazioni di nuova indi-· 

pendenza. 

3, La fine dell'egemonia dell'Europa Occidentale è .avvenuta, 

anche in campo strettamente economico, a. causa del rapido s:vi­

luppo degli Stati Uniti che sono oggi considerati la nazione 

più avanzata dal punto di ,vista capitalistico. Ciò è vero. non 

tanto in termini di reddito quanto in relazione ad aspetti qua­

litativi della struttura economica, come la capacità di utiJ,iz~. 

zare e di promuovere in misura fino a pochi anni fa inimmagi­

nabile i servizi della scienza e della ricerca, Ma ormai anche 

altre nazioni come Il Canadà e più ancora il Giappone manife­

stano un dinamismo superi.ore a quello dell'Europa Occidentale 

Nel suo insieme. 

Questo gruppo di paesi, pur essendo tutti ( e principal­

mente gli Stati Uniti) caratterizzati da grandi contraddizio­

ni a da politiche economi~he diverse, lianno in comune il fat­

to di essere riuscì ti ad evitare la stagnazione del~-' economia 

ed il.progressivo esaurimento delle risorse da destinarsi.a­

gli investimenti (sia pure .in larga misura non produttivi co­

me possono essere considerate le spese militari.) 

Invece in Europa Occidentale il àisimpegno dalla politi-
• ca di potenzi;!) e talvolta anche di presenza operante in campo 

internazionale, ha condotto ad un generale elevamento del te­

nore di vita a discapito della quota di risorse destinate agli 

investimenti. Se ciò è stata una conseguenza di un~ più eguale 

distribuzione dei redditi che rimane uno degli obiettivi del 
'. 



socialismo,la pressione per elevare rapilamente il tenore di Vl­

ta medio ha fatto spesso trascurare altri obiettivi legati alle 

g1ospettive di sviluppo dell'Europaed a ruolo dei Paesi industria 

lizzati nell'arena mondiale, 

Si deve partire dalla constatazione che ormai l'Europa 

~n tutti i settori industrialmente pià rilevanti non riesce a 

mantenere il passo con gli Stati Uni ti ai quali le mmdifiche del-· 

la natura del sistema capitalistico e la rapidità con cui esse 

sono state recepite dalla società americana,hanno consentito d: 

non doyer affrontare delle crisi economiche paragonabili a quel·· 

la a el 1930. Anche l' obie :;i v o 1\'!c?Usceviano del ·raggiungimento entro 

il 1970 da parte dell'Unione So~ietica di un livello di svilup-

po uguale a quello'dcgli Stati Uniti,non è stato raggiunto, 

4. La lentezza con la ql.llle riescono a progredire i Paesi in 

via di sviluppo e l'aumento del di vario con i Paesi industrializ ... 

zati costmtuis:::e co1:1e ha ossor'rato ll'!yrdal la principale contrae. 

d.izione dell'economia moderna. La minore incidenza' che le G1atc­

rie prime hanno nei processi produttivi e allo stesso tempo le 

barriere doganali stabili te nei confr.onti dei prodotti industriB· 

li dei Paesi in via di sviluppo creano una situazione.di estr8mu 

difficml.tà. Il problema - che in primo luogo deve essere consi­

derato politico - dell'aiuto ai -Paesi più bisognosi fu vi~to da 

molt:1 partiti socialisti,e fu considerata anche l'opportunitt, eh 

richiedere dei sacrifizi, in termini di li vello di Vi t a dei P2esi ]\!',, 

sviluppati. ·,· . "C:~:'.:~ .) · 

./. 
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tnliproposte hanno finora avuto un seguito molto limitato, anche 

perchè sorgono seri dubbi circa L la loro compatibilità cou 

le possibilità dei regimi democratico-parlamentari. 

Il problema che i socialisti dovranno dare F.na risposta 

nei prossimi anni è quello dei modi per avviarsi seriamente 

sulla strada.dell'aiuto senza contropartite, anche se, cih è 

·largament.e impopolare nelle nazioni industrializza te, serva:> 

dosi degli organismi internazionali esistenti, o da creare. 

ex_..Q..I?.Y.2, in modo da fugare ogni preoccupazione di ne o-colonia---
' 

lismo. Allo stesso tempo ·- pur non nascondendosi le difficc 1.-· 

tà- occorrerà che l'aiuto venga impiegato per sollecitare .spe 

cialmen te in Africa ed in America Latina, degli accordt s op:·a. · 

nazionali che favoriscono il processo di sviluppo, 

5.Le prospettive dei rapporti con il mondo comunista vanno viste 

alla luce della pro_gre ssi va dtfferenziazione che si va · operail-

do tra il gruppo d~ipaesi che f~nno capo al Comecon e quello scl:­

to l'influenza cinese. Quest'ultimo presenta molte caratte!:ist 

che del sottosviluppo e anche se oggi è difficile prefigurare 

una politica del socialismo nei loro confronti, certamente es .. 

sa non potrà tener conto di tali condizioai obiettive di pa:c·· 

tenza. Diverso. è il caso dei paesi raggruppati nel Comecon: 

anche se in essi lo sviluppo è avvenuto ad un rittimo pià ler 

to del previsto, alcuni di essi ~anno raggiunto dei livelli di 

reddito proc~pit! paragonabil~ (ed tn qualche caso addtrittu-

, ra superiori) a quelli· di alcun). paesi dell'Europa; Occiden-•. 

tale. lV!a il fallimento della politica dt integrazione ed il 

riprodursi di tendenze nazionali autonome rende particolarmen · 

·te interessante ciò che :i. socialisti occidentali saran-'· 
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no in grado di proporre sulla-base delle loro esperienze, 

6. Tutto il precedente discorso verte sulla possibilità con­

creta di parlare unitariamente del socialismo nell'Europa 

occidentale. Allo stato le caratteristiche e le tradizioni 

nazionali hanno prevalso rispetto a tali esigenze., D'altra 

parte ogni possibilità di riprendere l'iniziativa in èampo 

economico e politico é strettamente legata al successò-sd 

alla rapidità dei processi d'integrazione. L'appoggio for­

ni t o al l'j]EC:: ed all'ingresso della Gran· Bretagna nella Co­

munità ha accomunato i partiti socialisti occidentali. 

Ciò discende dalla presa di coscienza che é ormai 

impossibile impostare e risolvere i gr~di problemi di svi­

luppo al livello dei singoli stati naziona-li europei, in 

un mondo nel quale il passo del progresso tecnico é dettato 

da potenze a livello continentale c'Ome gli Sta,ti Uniti e la 

Unione Sovietica. Le prospettive del socialismo occidentale 

e del ruolo che esso svolgerà nei rapporti internazionali 

sono intimamente legate alla capacità di superare i limiti 

delle strutture amministrative e degli schemi nazionali de­

gli stati dell'Europa occidena1e.-. 


